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Dalla recente 
realizzazione scenica 
del Riccardo Il di 
Skakespeare ( regia di 
Mario Martone, Teatri 
Uniti, Napoli, 
Febbraio, 1993 ) 
proponiamo le battute 
dei giardinieri nella 
duplice versione, 
italiana di Mario Luzi, 
napoletana di Enzo 
Moscato. Nella 
tragedia della regalità 
consacrata e insieme 
peccatrice emerge il 
tema della 
devastazione del 
paese per 
responsabilità di un 
potere ormai privo di 
misure e di regole, 
che provoca lotte 
fratricide e rovina per 
il popolo. 

La pietà degli umili si 
indirizza verso la 
regina in lacrime, 
controparte femminile 
e sofferente del 
potere maschile. 


a sinistra 


Currite, Massima Miledia! 


a pecché, proprie, 
nu sciardeniere, avess’accà, 
dint’a nu raggio scarso 
de verzura, purtà rispetto a legge, 
a forma, a prupurzione, tenenno quase a pret' “e 
paragone, d’ “o riame nuosto, ll'ordine, 
mentre ca proprio Îlè, sciardino ‘a tutte parte 
nfus’ ‘e mare, stanne chine de mal’évera, 
‘e meglio sciure mòrene, ll’àrbere trascurano, 
facénnele marcì nzieme cu ‘e frutte, 
‘e semmenze, ‘e ppiante, “e ffronne, 
cadeno a rruvine, 
e, pe mmiezz’a macchia verde, 
‘e vierme trovano arricietto ? 
Peccato, peccato ca Riccardo, ‘o rre, 
cura nun se piglia de sta terra, 
né le port‘ ’ammore, 
comme fosse n'orto, aiuola delicata. 
O tiempo justo ‘e ll’anno, 
avessa comm’ ‘a mme, 
taccherià bbuono 
la scorza, “e vvene, de ll’albere da frutte, 
pecché troppe d’ ummore e ssanghe, 
troppe de vita adinto, 
n° “e menass' a distruzione. 


Perché dovremmo qui, nel raggio d’una pertica, 
osservare legge e forma e dovuta proporzione 

e mostrare come in un modello il nostro stato 

in ordine, mentre il nostro giardino acquacintato, 
l’intero paese, è pieno di malerbe e i più bei fiori 
soffocano, i suoi alberi da frutta non potati, 

le siepi in rovina, 

le aiuole in sfacelo, 

e tra le erbe sane i bruchi formicolano? 
(...)Bolingbroke 

ha catturato il disastroso re. 


Che peccato non abbia curata 
e coltivata la sua terra 
come noi questo giardino! 


Al tempo giusto dell’anno 

noi incidiamo la scorza, la pelle dei nostri alberi 
da frutta perché sovrabbondanti di linfa e sangue 
con la troppa ricchezza non si distruggano. 


e voi metesema vedrite... 


Avesse fatto chesto cu ll'uommene ca saglieno, 


cu ll’aneme de rango, 


na vita senza tradimento e chiena de bon’ opere, 


fosse stat’ “a Îloro, 

isso, pe primnme, 

avénnene suddisfazione e mmerito. 

‘E rame ca nun servono, î ‘e ttaglio, 

e accussì permett” ‘ all’ate ‘ vivere, 

a chille ca me danno bboni frutte. 

Avesse fatto chesto, Riccardo nuost ‘o rre, 
mo’ tenesse ancora la curona, 

ca “e vizie e “o sperpero d' ‘o bbene, 

c' “a forza, ‘a capo, ci hann' ittato nterra. 


Peto venia, Massima Milédia 

Mi dace poco gusto isfondere novelle, 
como le medesime, marvàse. 

Tampoco puro, isto ca’ serisco è veritiero. 
Riccardo Re, ne la prisa pussente 

de sir Bolingobròccolo s'è mmiso. 

Le venture d'ambidue, ‘cossì 

se danno facc'e a ffronte: 
similia-simiglianza de’ pisi a la stadéra: 
su lo piatto de lo sire vostri, 

ato nun ce sta che isso sulamente, 

co’ sperute nullità che lo riendono liggiero; 


Avesse fatto lo stesso con gli uomini grandi 

e in crescita, potevano essi vivere fino a dar frutti 
di leali opere e lui a gustarle. I rami superflui 

noi li tagliamo, perché gli altri che portano frutta, 
vivano. 


Avesse fatto lo stesso, 

avrebbe ancora in testa la corona 
che lo sperpero e l’ozio 

gli ha tirato giù di schianto. 


Perdonatemi, signora. 

Poca gioia mi da 

diffondere notizie come queste. 

Eppure quel che dico è vero. 

Re Riccardo 

è nella morsa possente di Bolingbroke. 

Le loro fortune si misurano; 

sul piatto del signore vostro non c'è altro che lui 
con poche nullità che lo rendono leggero; 


Ca Ie COSE Vanno 


mentri ca’ ll’inveci, su lo piatto de lo 
Bolinobròccolo superbo, 

se acchiornano, a part’isso, 

tutte li pari e spari d'Angleterra, 

e cu chisto davantagge, chillu sire, soverchia 
assai lo diletto 

ca sapite, Riccardo, o rre. 

Currite a LLontra, Massima Miledia, 

a la città luntana; e Voi metesema vedrite 
ca le cose vanno a sta manera. 

Ato nun ve dico, tranni chello, ca veruno, 
ncoro suo, già risape. 


Povera riggina. 

Purché la ciorta toja nun s'avot’ a ppeggio, 
se pigliasse la perizia mia, 

chicchessia smaledizione ca tu voglia! 
Ccà l’ è caruta chella lacrema. 

E ccà, proprio a chistu pizzo, 

nù per a’ vuta ie aggi a chiantà, 
seme d'erba amar’ e pentimento. 
Ruta, a ssigno de pietà, 

vedarriase priesto crescere, 

e, a chistu mio, 

“sciardino de lacrem’ e riggina”, 


mettaranne, forze, nomme. 


ma sul piatto di bilancia del gran Bolingbroke 
stanno oltre a lui tutti i pari d'Inghilterra 

e con questo vantaggio soverchia re Riccardo. 
Correte a Londra, e vedrete che è così; 

Non dico altro che ciò che tutti sanno. 


Povera regina. Purché la tua sorte non volga in 
peggio 

soggiaccia alla tua maledizione la mia perizia. 
Qui le è caduta una lacrima. Qui, proprio in 
questo punto, 

pianterò un cespo di ruta, l'erba amara del 
pentimento. 

Ruta, segno di pietà, si vedrà presto crescere 

a ricordo di una regina in lacrime. 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero di “a 
sinistra” sono 
tratte da: 

Paris ou la 
vocation de 
l'image, 
fotografie di 
Alecio de 
Andrade, 
introduzione di 
Julio Cortàzar, 
ed. RotoVision, 
Ginevra, 1981, 


nella foto qui a flanco: 
Jardin des Tuileries, 
1976 


In copertina: 
Pont-Neuf, 1976 


a sinistra 


Ù iù smneni 
6 a sinistra 


sinistra" è stato chiuso nel 

mezzo della campagna 
referendaria, nei giorni in cui, 
la magistratura palermitana 
awisava Andreotti di indagare 
circa i suoi rapporti con la 
mafia e quella napoletana 
iniziava a scoperchiare il 
pentolone delle collusioni della 
malavita partenopea con la 
malapolitica ed i malaffari 
prosperati all'ombra del 
Vesuvio. Per buon mercato, 
Amato awisava il paese che si 
è aperta un'altra voragine di 
13.000 miliardi. In Italia 
un'epoca si sta chiudendo, e 
male; anzi malissimo. 
All'estero il panorama non è 
gran che migliore: in Francia la 
sinistra ha pagato un pesante 
scotto al sistema 
maggioritario; in Jugoslavia la 
tragedia continua; nella 
Federazione russa un'incerta 
democrazia si dibatte tra le 
convulsioni di una gravissima e 
rischiosa crisi tra i poteri. E ciò 
solo per fare qualche esempio. 
Non bisogna dunque rinunciare 
a capire e a raccogliere 
elementi utili a costruire un 
“nuovo” che non sia peggiore 
del vecchio. È quanto continua 


I Tn. 2/del 1993 di “a 


questo numero 


a fare, pure con i suoi limiti, “a 
sinistra" in questo numero. 
Guido D'Agostino presenta 
Un'acuta riflessione ed una 
stimolante provocazione per il 
dopo-eferendum, con l'intento 
di indurre nella sinistra un 
confronto serrato e concreto 
sulle riforme elettorali. Paolo 
degli Espinosa e Umberto 
Brancia, in continuità con il 
dossier del numero scorso, 
‘approfondiscono l'analisi sulle 
condizioni della sinistra, a 
proposito della quale è 
necessario capire perché abbia 
lasciato ai giudici il compito — 
che per altro non e 
certanmente il loro — di 
smantellare quel sistema 
politico contro cui si è battuta 
per quarant'anni e rispetto al 
quale non sembra in grado di 


proporsi oggi come ricambio. 
Francesco. Giordano e M. 
Grazia Rossilli indagano. 
rispettivamente su società e 
politica e sul lavoro letto al 
femminile. Emanuele Rebuffini 
intervista Mile Isakov, 
testimone pacifista della 
tragedia della Bosnia- 
Erzegovina. 

Il dossier è dedicato 
all'Europa, tema che il 
precipitare degli eventi sembra 
porre in seconda linea, ma che 
invece resta tuttora uno snodo 
cruciale con il quale non solo 
l'Italia, ma.il nostro paese in 
particolar modo, deve fare, 
anzi sta già facendo i conti. 
Nella sezione “dibattiti” 
Guglielmo Almeyra critica la 
chiave eurocentristica con la 
quale anche la sinistra 
interpetra quanto accade 
nell'America Latina, Fulvio 
Maiella polemizza con i falsi 
allarmismi sull’immigrazione, 
Nino Lisi fa rispondere da un 
tal Blefarone alla servetta di 
Tracia cui la Rossili prestò la 
penna nell'ultimo numero dello 
scorso anno. Franco Ferrari 
inaugura una nuova rubrica 
sulla sinistra nel mondo, 
mentre le abituali rubriche e 
recensioni continuano a 
passare in rassegna novità 
librarie, riviste e ciò che si 
muove nella sinistra in Italia. 
L'apertura è dedicata al 
“potere”. Di lui si lamenta un 
personaggio del Riccardo II, di 
Shakespeare: un giardiniere. 
Non per caso lo fa in 
napoletano. 
VIRALE DIA 


di Domenico Jervolino 


| clima che si vive 

quotidianamente nel nostro 

paese è quello della fine di 
Un regime. Noi che questo 
regime abbiamo combattuto da 
molto tempo, eravamo abituati 
a chiamarlo regime do, dal 
partito che occupando il centro 
di un complesso sistema di 
poteri ed esercitando una 
egemonia sull'insieme, finiva 
per dare il suo nome al tutto, 
ma in effetti da parecchio 
tempo. sapevamo che il regime 
de non era solo democristiano, 
soprattuto da quando alla 
Vecchia De si era associato un 
partner sempre più invadente. 
Nel clima reaganiano degli anni 
ottanta il regime era diventato 
“democraxiano”. Ed in effetti 
chi oggi cade in modo più 
clamoroso in discesa libera è 
proprio Craxi e la sua corte di 
nani e ballerine: un potere, il 
suo, costruito nell'era del 
rampantismo e della politica 
spettacolo, senza le coperture 
e le mediazioni che hanno reso 
più robusto e più accorto il 
potere di matrice cattolico- 
clericale, e quindi tanto più 
fragile, quanto più arrogante e 
sfacciato. La De riuscirà, 
magari con l'aiuto di Segni, a 
sopraWivere al suo vecchio 
regime? Sarebbe un 
paradossale capolavoro 
politico, un incubo che rischia 
di diventare realtà solo grazie 
al disarmo e alla 
autoliquidazione di gran parte 
di quella che fu la grande 
Sinistra italiana. 
L'americanismo criticato in 
termini quasi profetici da un 
Gramsci ormai quasi 


non solo nani e ballerine 


sconosciuto ha fatto proseliti 
anche fra quelli che avrebbero 
dovuto essere Ì suoi eredi 
politici. Non saremo 
certamente noi che ci 
fermeremo a piangere sul 
regime che muore, ma non 
tutto ciò che oggi si presenta 
come nuovo ci convince. 

Un esito di tipo gattopardesco 
o trasformistico della crisi 
italiana ci preoccupa 
grandemente e per questo 
abbiamo persino intitolato 
provocatoriamente “la sinistra 
assente” il dossier dello 
scorso numero; ci preoccupa il 
rischio di un'assenza politica 
della sinistra nonostante lo 
sforzo generoso di un popolo di 
sinistra che esiste, e come!, e 
fa sentire la sua voce nelle 
grandi mobilitazioni di questi 
ultimi mesi, nonostante anche 
i tentativi di chi, non solo a 
livello sociale, resiste e si 
impegna nell'opera di una 
ricostruzione o rifondazione “a 
sinistra”. Accanto ai rischi, 
tuttavia la situazione presente 
offre anche grandi opportunità 
per una rinascita della sinistra. 
Una fase storica si è conclusa 
e con essa Volge al tramonto 
inesorabilmente un sistema di 
rapporti politici nato nel 
dopoguerra e consolidatosi nel 
periodo della divisione bipolare 
del mondo: da questo punto di 


Vista è vero che la crisi italiana 
attuale può essere in qualche 
modo avvicinata alla fine dei 
regimi dell'est (anche se si 
tratta della fine di un regime 
ideologicamente fondato 
sull'anticomunismo, ma con 
una sua nomenklatura e una 
sua forma originale di 
capitalismo e di borghesia di 
stato). Aveva avuto ragione la 
pantera ad ironizzare sui 
Forlanescu e sui Rubertescu. 
Il problema oggi è più che mai 
quale sinistra per quale 
alternativa: la tematica, in 
fondo, attorno alla quale siamo 
nati come rivista. Non abbiamo 
certamente la velleità di 
essere noi il soggetto che 
costruisce le risposte, ma 
Vogliamo essere uno 
strumento che si riconosce 
parte di una ricerca e di un 
impegno che coinvolge 
un'area, della quale fanno 
parte esperienze collettive, 
forze politiche e sociali, o parti 
di esse. 

Che cosa significa oggi 
costruire una sinistra 
anticapitalistica moderna, 
all'altezza dei livelli nuovi dello 
scontro sociale imposti dalla 
stessa “terza fase” della 
rivoluzione industriale, dalle 
trasformazioni del lavoro, dalle 
ristrutturazioni produttive? 
Che cosa significa, in questa 


società in trasformazione e in 
questo mondo sempre più 
unificato e, nello stesso 
tempo, drammaticamente 
lacerato, riproporre i temi 
della democrazia reale, 
dell'autogestione da parte dei 
soggetti sociali concreti, della 
democratizzazione della vita 
quotidiana, del. controllo dei 
processi produttivi, come di 
quelli comunicativi, formativi, 
decisionali? E che significano 
tutti questi interrogativi per 
ripensare, nel crogiuolo di 
nuove culture e movimenti, nel 
confronto di nuove identità o di 
nuove consapevolezze, i temi 
antichi ma che non riteniamo 
superati della costruzione del 
blocco sociale alternativo, del 
polo politico antagonista (da 
non confondere con un mero 
schieramento elettorale 
imposto per decreto), e 
perfino, siamo proprio 
incorreggibili!, del modello di 
sviluppo e della transizione 
socialista? 

Queste domande, e altre 
‘ancora che nascono da esse, 
si ripropongono per chiunque 
oggi ritenga indispensabile 
spendersi per resistere alle 
false alternative e per 
giungere, con la radicalità resa 
necessaria dalla gravità del 
momento, ad una nuova 
fondazione della sinistra. Fuori 
dal tentativo di avviare almeno 
un abbozzo di risposta a quelle 
domande ci sarebbe solo 
spazio per nuovi settarismi 
(anche di tipo “nuovistico”) o 
per delle forme deboli di unità 
imposte dalle circostanze e 
incapaci di resistere alle prove 
dei momenti e delle difficolità. 


nella foto: 
Jardin des Tuileries, 
1976 


a sinistra 


di Marcello Vigli 


chi gli chiedeva “cosa 
A resta per il futuro” uno 

sconsolato e dubbioso 
Clemente Riva, vescovo 
coadiutore del cardinale Ruini 
nella diocesi di Roma, ha 
risposto: “Resta la Chiesa. 
Oggi è l’unico soggetto sociale 
che sa esprimere fiducia: è un 
punto di riferimento visibile, 
solido, attento ai bisogni della 
gente. È più onesto. 0 almeno, 
lo spero.” (Adista, n.15/93) 
Certo monsignor Riva non 
allude alla comunità dei fedeli 
divisa e inquinata perché al 
suo interno convivono, almeno 
fino a scomunica, Scalfaro e 
Sbardella, Anselmi e Pomicino, 
Monticone e Bucarelli, Ciotti e 
Gelmini. 
Né al popolo delle parrocchie 
oscillante fra rinnovamento 
democristiano, leghismo e 
lusinghe della Rete. Né 
all'associazionismo tiepido e 
inerte, almeno secondo il 
cardinale Biffi e l'Osservatore 
romano, perfino nel sostegno 
alla gerarchia. Anche il mitico 
Volontariato è messo in crisi, 
soprattutto quello fiorito 
all'ombra di tangentopoli, dalla 
bufera che sta investendo Enti 
locali e Ministeri abilitati a 
stipulare convenzioni. 


1 pietra 


la chiesa d 


È quindi all'istituzione 
ecclesiastica che monsignor 
Riva affida le sue speranze; 
alla Cei che la governa come 
soggetto politico e culturale 
‘autonomo, libero da ogni 
controllo dei “fedeli”, 
onnipresente nei media, 
titolare, come i partiti, di 
sowenzioni statali dirette e 
indirette. 

E non è il solo, dentro e fuori 
la comunità cristiana, a 
ritenere la gerarchia cattolica 
l'ultima spiaggia nella crisi 


istituzionale italiana, fingendo 


di dimenticare che ha finora 
sponsorizzato la Dc che ne è 


nella foto: 
Un cirque, è la porte de 
Pantin, 1976 


causa non fra le minori e che 
non sarebbe la prima volta. 
Nel primo dopoguerra favorì, 
con la delegittimazione del 
popolarismo, l'avanzata del 
regime fascista e ne fu 
compensata con i Patti 
lateranensi, 

Nel secondo dopoguerra, 
scelta dagli Usa come garante 
dell'atlantismo della neonata 
repubblica, ne legittimò, con 
la scomunica dei comunisti, il 
regime di democrazia bloccata. 
È logico quindi che, in questo 
dopo guerra fredda, la 
Gerarchia cattolica torni ad 
essere azionista di riferimento 
dei ceti dominanti messi in 
crisi proprio dalla fine del 
contesto internazionale al cui 
interno erano prosperati. 

È invece incomprensibile la 
rassegnazione con cui 
subiscono questa ingerenza, 
resa anomala dall'immunità 
garantita dal regime 
concordatario, le sinistre e i 
cattolici conciliari: paralizzate 
le prime dal cancro del 
settarismo che le tiene divise e 
timorose, inerti gli altri di 
fronte al nuovo coinvolgimento 
della loro chiesa nel disegno di 
tenere sotto tutela e nella 
minorità il popolo sovrano. 
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opo quanto è accaduto 
D in Bosnia sembra strano 

rendersi conto che in 
nessun documento 
Internazionale rilevante sia 
menzionato il crimine di stupro. 
Eppure la meraviglia sarebbe 
del tutto insensata : se tutti | 
paesi europei sono arrivati al 
XX secolo sostenendo 
allegramente l'oraziano vis 
grata puellis e collocando la 
Violenza sessuale tra i reati 
contro la morale e non contro 
la persona - e si prega di 
considerare che, mentre 
l'omicidio e il tentato omicidio 
possono darsi in forma 
preterintenzionale o colposa, lo 
stupro non viene certo 
perpetrato senza volere o per 
pura casualità - perché mai la 
norma internazionale dovrebbe 
prevedere fattispecie di reati 
che sono chiaramente “di 
genere”? Sarebbe una 
contraddizione a quella 
neutralità del diritto che 
giustamente il femminismo 
combatte, perché, sotto il velo 
dell'universalità è 
fondamentalmente patriarcale 
e maschile. 
Resta, in ogni caso, 
traumatizzante, proprio perché 


ti 


stupro e diritto 


l'accostamento ai fatti dell'ex- 
Jugoslavia è fortemente 
emotivo; leggere il “nuovo” 
catechismo della chiesa 
cattolica e trovare che lo 
stupro è l'ultimo dei peccati 
“contra sextum”.in compagnia 
con la masturbazione e i 
rapporti non finalizzati al 
matrimonio che si suppongono 
liberamente voluti dai 
parteners. 

D'altra parte i richiami al 
pudore femminile non sono 
mai stati riferiti alla dignità e 
alla libertà della donna, ma 
alla sua soggezione a quei 
maschi che, padri o mariti e 
perfino figli, avevano diritto alla 
proprietà sul suo corpo. 
L'inviolabilità del corpo è un 
principio ancora tutto da 
Meditare e da scrivere. 


Bisognerà cominciare una 
buona volta. 

Vale la pena di richiamare alla 
mente ciò che è accaduto in 
Bosnia e, anche se in forma 
non così generalizzate, nelle 
diverse regioni dell'ex: 
Jugoslavia. Scelta strategica 
del governo serbo è stata 
quella di costituire dei “campi 
di ingravidamento” in cui le 
donne bosniache venivano 
Violentate ripetutamente da 
soldati (che hanno dichiarato di 
‘aver commesso i crimini per 
obbedienza agli ordini ricevuti) 
fino a restare incinte; 
seguivano mesi di torture di 
ogni genere nella reclusione 
per impedire che potessero 
abortire e far fallire il 
programma militare di umiliare 
il nemico e di aggredirlo nella 
identità profonda generando 
dei serbi nell'etnia bosniaca. 
Si tratta di una pratica 
tradizionale testimoniata nei 
tempi arcaici nelle società 
tribali, ma strettamente legata 
all'uso “tradizionale” di dare 
per scontato che le donne dei 
vinti sono prede del vincitore. 
| Greci uccideranno Astianatte, 
figlio di Ettore, ma la sua 
Vedova darà un bastardo al 
figlio di Achille; quando in 
Danimarca si discusse 
sull'utilità di misure difensive, 
un ministro disse che un 
ipotetico nemico avrebbe 
potuto sempre occupare il 


paese e che tanto valeva 
lasciare indifese le frontiere e 
disponibile le donne, 
Purtroppo, contestualmente ai 
fatti jugoslavi identiche azioni 
di violenza etnica sui corpi 
delle donne avvengono in 
Somalia, dove la lotta fra i clan 
porta a violentare le donne di 
amici e parenti, le amiche della 
porta accanto; avvengono in 
Cambogia, avvengono a 
Burma. 

E; siccome non ci sono 
soltanto le pratiche “di 
massa” il fenomeno prosegue 
la sua continuità sotto tutti i 
regimi, nella aggressioni 
private, nei luoghi del degrado 
sociale, ma anche sul lavoro, 
per le strade delle città 
rispettabili, in famiglia. 

Un mutamento la situazione 


nella foto: 
Féte de Printemps, rue de 
Rivoli, 1975 


l'ha avuta quando le donne 
europee hanno incominciato a 
denunciare, respingendo la 
Vergogna che le condannava ad 
essere due volte vittime. Oggi 
la vera novità è costituita dal 
fatto che le donne bosniache 
hanno testimoniato l'orrore di 
quanto era loro accaduto 
senza temere il ripudio, 
incuranti del fatto che le più 
giovani non si sarebbero 
potute sposare, motivate dalla 
volontà di far sì che non 
accada più a nessun altra. 

È su questo che donne e 
uomini, gruppi di solidarietà e 
governi, autorità internazionali 
e giornalisti sono chiamati a 
rispondere: con l'impegno 
diretto, con l'analisi, con.la 
conversione del diritto. 


interventi 


er quasi un cinquantennio il scersi da parte dei cittadini in più l’avvento delle forme liberaldemo- 

nostro sistema elettorale è opzioni e formazioni partitiche, cratiche di massa alla vigilia della 

stato quello messo a punto dando così immediata percezione svolta autoritaria, con l'applicazione 
definitivamente nel biennio dell'enorme differenza con la situa- del suffragio universale maschile e 
dell’impianto costituzionale repub- zione precedente, di personalizza- della stessa proporzionale con scru- 
| blicano, e comunque riemerso dal zione notabiliare della politica, pri- tinio di lista , in età giolittiana. Cam- 
| travaglio che ha accompagnato la fi- ma, e di monopolio statalista e di biare rotta nel 1946 sarebbe dunque 
| ne della dittatura e la rinascita delle partito unico, poi. E questo la pro- stato un doppio ritorno all’indietro, 
Ì libertà. Vale a dire, come è stato vo-  porzionale, la competizione tra liste francamente non sostenibile sotto 
| luto, un sistema rigidamente ancora- contrapposte, il riparto dei seggi in nessun punto di vista; peraltro, la 
| to alla proporzionale per molte e base ai voti conseguiti, incluse le va- vittoria dello schieramento propor- 
| buone ragioni, quali l'apertura della rie modalità correttive previste al ri-  zionalista, capeggiato dai maggiori 
| n n : am partiti di massa, non si 
è compiuta in maniera 

| totalizzante e irrispetto- 


I delle aspirazioni de- 
Il voto di e per la rappresentanza if: 
tori dell'indirizzo mag- 
It ina- 
o iron consenti 

n n dI 
ed il voto per la decisione Se dA ori 
DIOPeRIGRADe a; agen- 
! divisori meccnemo 
di ri i i), 
ed il &£overno possono consenndo una dive 
; il Se. 
una 
mera dei deputati, lar- 
| m m pa n 6 da gheggiando sul numero 
distinguersi, senza isterismi Serro 
effetti dell'adozione di 
circoscrizioni di consi- 


derevole ampiezza ter- 
o 
di Guido D'Agostino ritoriale. 


politica e delle istituzioni alla parte- guardo, lo garantivano e l’hanno ga- Tale quadro si è conservato nel 
cipazione e al consenso su un piede rantito meglio che non i meccanismi tempo ed è in pratica giunto sino a 
| di parità ( democrazia ed equità nu- maggioritari e uninominalisti. Non noi, con poche modifiche sostanzia- 
metrica ), e, più ancora, l'esigenza di che non vi fossero, allora e poi, e sin li; almeno dopo il tentativo fallito 
i| riaffezionare anche la gente comune dal dibattito prima e dopo la Costi- del 1953 e prima del referendum del 
alla “ cosa pubblica “, senza barrie- tuente, sostenitori convinti, quanto del giugno 1991 che ha introdotto la 
re e artifizi che la tenessero lontana, autorevoli, di questi ultimi- ricolle- monopreferenza e abolito il voto 
| o ne tenessero lontane, dopo la spo- gati a una tradizione di liberalismo plurimo. Chi scrive deve, per onestà, 
liticizzazione delle masse indotta dal costituzionale ottocentesco e primo- ammettere che il quesito referenda- 
Ì fascismo, quote consistenti. La Re- novecentesco, comunque anteriore rio sulla monopreferenza non rende- 

pubblica sarebbe dovuta nascere al fascismo, ma tale orientamento va intera ragione agli scopi e all’im- 

all'insegna della libertà del ricono- era già stato sconfitto, da noi, con pegno dei promotori ( comitato Se- 
a 
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gni e affiliati ) i quali si erano mossi, 
in origine, con un disegno più orga- 
nico e e di più vasto respiro, inte- 
gralmente e coerentemente unino- 
minalista, stravolto dalle pronuncie 
limitative dell'Alta Corte. 

Il risultato è stato in ogni caso 
quello di produrre un ibrido eletto- 
rale-istituzionale, unico al mondo e 
del tutto anomalo, su cui non si po- 
trà non reintervenire; per di più, il 
referendum del giugno ‘91 ha inca- 
nalato e diretto volontà e desideri 
del tutto disomogenei tra loro, e 
fronti trasversali ai partiti stessi, ver- 
so il maneggio di una tipica leva isti- 
tuzionale, in contrapposizione 
all'utilizzo di una malagevole, e co- 
munque gelosa e inaccessibile, leva 
propriamente politica. 

Poi è stata la volta delle elezioni 
politiche del 5-6 aprile del ‘92 sulle 
quali ancora si discute, e che hanno 
messo buona parte del ceto politico 
di fronte a consistenti reazioni di ri- 
getto dei cittadini-elettori nei loro 
confronti e comunque a inequivoca- 
bili segnali di stanchezza e sfiducia. 

E allora sembra giusto ricordare 
che si è andati alle ultime elezioni 
politiche generali amzzziccando, in 
maniera volutamente equivoca e ve- 
lata al riguardo. Per intenderci, 
pressoché tutte le forze politiche in 
campo hanno fatto riferimento alla 
necessità di un cambiamento delle 
regole del gioco, lo hanno annuncia- 
to e più o meno promesso, ferma re- 
stando però la vaghezza dei termini 
concreti delle iniziative da prendere 
e, in ogni casi, l'inesistenza di una si- 
tuazione per la quale ci si sentisse in 
grado o semplicemente inclini a gio- 
carsi la posta sul terreno delle rifor- 
me, Nulla di paragonabile, pertanto, 
alla congiuntura delle elezioni dei 
primi anni Cinquanta e della cosid- 
detta “ legge-truffa”, quando l’avve- 
nuta modifica della legge elettorale 


in senso maggioritario (attraverso 
apparentamenti fra liste e premi di 
maggioranza), fortemente voluta 
dalla Dc, precedette la consultazio- 
ne politica stessa del giugno 1953 ri- 
solvendosi così in una sorta di refe- 
rendum sui nuovi meccanismi appe- 
na varati e bocciati, peraltro, dal- 
l'elettorato, come si è accennato più 
sopra. D'altro canto, nella circostan- 
za neppure la società civile è apparsa 
orientata nel senso di collegare l’atto 
elettorale alle prospettive di riforme, 
in parte per la ricordata assenza di 
precise proposte messe in campo 
per l'occasione, in parte perché è co- 
munque difficile comprendere ap- 
pieno — da profani — la portata e le 
ripercussioni di un regime elettorale 
rispetto ad altri, e infine perché il 
voto si è giocato, in buona sostanza, 
su altri versanti, ideologici e non, 
politici contingenti e di prospettiva, 
economici e sociali, piuttosto che 
istituzionali in senso stretto. 

È vero anche che, tranne Rifonda- 
zione comunista, tutti i partiti sono 
apparsi alla vigilia del voto sul punto 
di bocciare il sistema proporzionale, 
il che depone ancora per un’artifi- 
ciosa convergenza di posizioni, da 
giocarsi strumentalmente in caso sia 
di sconfitta che di successo elettora- 
le. E si potrebbe su questo punto 
concludere con una banale riaffer- 
mazione della necessità di essere più 
consapevoli rispetto al dibattito in 
corso, più attenti alle tematiche isti- 
tuzionali ed elettorali, ed avere, per 
cominciare, anche un’idea meno 
estemporanea e contingente di ciò 
che bolle in pentola. D’altro canto, 
si è pure arrivati col referendum del 
18 aprile ‘93 a una sorta di punto 
critico le cui ripercussioni sono an- 
cora tutte da valutare. In tale situa- 
zione, si può provare per un verso a 
ripercorrere le opzioni maturate sul 
terreno delle riforme elettorali dai 


vari partiti, e per l’altro abbozzare 
temi di riflessione per l'immediato 
domani, sempre su questa materia. 
Intanto, va appena notato che in va- 
ri casi si è in presenza di tentativi di 
approfondimento risalenti ad anni 
addietro, e che uno sforzo organico 
e ufficiale si è avuto nel corso degli 
anni Ottanta, con i lavori della Com- 
missione Bozzi. Anzi, proprio all’in- 
terno o in connessione con l’attività 
appena citata, vanno ricondotti alcu- 
ni tra i principali contributi emersi 
ai vari livelli. Così per Ruffilli (e De 
Mita), coi ragionamenti attorno al 
patto di legislatura e ad eventuali 
premi di maggioranza; e per Pasqui- 
no, al quale si deve l’indicazione 
dell'opportunità dei turni elettorali, 
e di quella di un premio do maggio- 
ranza, ma previa dichiarazione di un 
programma e del relativo premier. 

Un caso a parte è costituito dalla 
complessa elaborazione di Miglio e 
del Gruppo di Milano, da lui allora 
guidato. In pratica, una completa ri- 
scrittura della nostra Costituzione, a 
tratti pure assai macchinosa per i 
giochi dei controlli incrociati, in 
quello che potrebbe definirsi come 
un “regime del primo ministro”. 

Ma, a proposito di Miglio, c'è da 
registrare che molte prese di posi- 
zione si sono poi col tempo inasprite 
e trasferite dal campo scientifico e 
speculativo, a quello della polemica 
e della provocazione politica. Il tut- 
to è proceduto in parallelo col suo 
progressivo avvicinamento ai lidi le- 
ghisti (dalla primitiva collocazione 
in area di destra democristiana lom- 
barda e al carro di Segni): oggi Mi- 
glio, che Giorgio Bocca ha definito 
(troppo blandamente) “ mattoide in- 
telligente “, sembra piuttosto un ir- 
responsabile razzista, attentatore 
dell’unità nazionale. 

Assai più genzale l’escogitazione di 
Giovanni Sartori, da sempre attento 


Il nodo vero 
consiste 
nell’intreccio tra 
voto di e per la 
rappresentanza, e 
voto per la 
decisione e il 
governo. Il primo 
dovrebbe essere 
al massimo 
proporzionale in 
quanto abilitato a 
fornire una 
fotografia fedele 
delle forze in 
campo; il secondo 
può dare luogo ad 
altre modalità ma 
forse è 
necessario 
pensare che un 
eventuale doppio 
turno sia 
differenziato 
anche per la 
“qualità” del voto. 
Vi sono 
evidentemente 
molte resistenze 
a scindere i due 
voti, anche perché 
ciò ha ricadute 
sulle modalità di 
elezione del 
Presidente del 
Consiglio e della 
Repubblica. Ma 
resta invece una 
strada che si può 
immaginare di 
percorrere, senza 
demonizzazioni né 
isterismi 


enti n A 
a sinistra ll 


| 
il 
| 
| 
{ 
| 
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al tema e studioso di larga e ricono- 
sciuta competenza (non particolar- 
mente progressista, in ogni caso). 
Sartori, preso atto che la partita si 
sia da noi ristretta ai termini del col- 
legio uninominale, del premio di 
maggioranza e del doppio turno (e 
le sue preferenze vanno a quest’ulti- 
mo ), indica un’ingegnosa soluzione 
in quello che definisce come mecca- 
nismo del doppio motore non simul- 
taneo”. Il doppio motore in questio- 
ne è costituito, da un lato, dall’asset- 
to parlamentare classico (dialettica- 
governo/assemblea), e dall’altro, 
dall’assetto presidenzialista, un capo 
dello Stato fornito di ampi poteri e 
prerogative, eletto a suffragio uni- 
versale, il cui ruolo si dispiega se e 
quando il primo motore si inceppa. 
Per Augusto Barbera, pur tra non 
poche oscillazioni, la scelta migliore 
resta l’uninominale, combinato co- 
me il doppio turno e l'elezione con- 
testuale del Parlamento e del Presi- 
dente del Consiglio. Infine, le predi- 
lezioni di Mariotto Segni, vanno al 
modello uninominale secco integra- 
to con l'istituto referendario. Il mo- 
dello francese cui in molti si guarda 
prevede un sistema maggioritario in 
senso proporzionalista e corretto at- 
traverso il ballottaggio tra i candida- 
ti più votati nel singolo collegio. 
Comunque siano poste le cose ap- 
pare abbastanza evidente la moltepli- 
cità e complessità delle suggestioni. 
Così come non appare del tutto 
infondata la presunzione che, a voler 
davvero innovare in materia, si deb- 
ba assumere il sovraccarico oggettivo 
oggi gravante e sul voto e l’opportu- 
nità di distinguere (e separare?) i suf- 
fragi orientati alla rappresentanza da 
quelli finalizzati alla sfera della deci- 
sione, che è ancora una versione del 
doppio turno elettorale con il vantag- 
gio di non sacrificare i benefici del 
regime proporzionale, allegando le 
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esigenze della cosiddetta governabi- 
lità, su cui torneremo più avanti. 

Quanto, invece ai punti di vista 
strettamente partitici, va detto che la 
Dc si è a lungo attestata, sul premio 
di maggioranza, sul governo di legi- 
slatura e sul ruolo del presidente del 
Consiglio prima di abbracciare le 
procedure maggioritarie. Il partito 
socialista ha assunto posizioni diver- 
se nel tempo ed anche varie in rela- 
zione a esponenti e settori determi- 
nati del partito stesso. Dai giorni del- 
la “grande riforma” ai più recenti ap- 
prodi presidenzialisti (modello fran- 
cese) fino a una certa fase del pro- 
porzionalismo (certamente più van- 
taggioso per le attuali dimensioni del 
consenso elettorale socialista), sep- 
pure corretto da soglie di accesso o 
sbarramento (con finalità di interdire 
la “frammentazione” della presenza 
politica formalizzata, con l'ingresso 
indiscriminato e con basso supporto 
di voti popolari). La garanzia del 
presidenzialismo dovrebbe funziona- 
re, secondo il Psi, e operare in con- 
trappeso alle degenerazioni parla- 
mentaristico partitocratiche, ma su 
questo punto la discussione in casa 
socialista è ancora tutta aperta. 

L’ex Pci, ha annacquato progressi- 
vamente il suo non disprezzabile ba- 
gaglio iniziale in materia di ridisegno 
dell’ordito istituzionale. I punti sa- 
lienti fissati qualche tempo fa: opzio- 
ne uninominale, modello tedesco di 
collegi e di liste intrecciati secondo 
la scala territoriale, un premio di 
coalizione che scatti al secondo tur- 
no, la dimensione regionale del Se- 
nato e una Camera sr25/za, l'elezione 
diretta del sindaco e quella , da par- 
te del parlamento, del presidente del 
Consiglio, sembrano avere ceduto 
definitivamente il passo alla scelta 
del modello francese, con correttivi. 
Tra le altre forze presenti sulla scena 
politica nazionale, si oscilla dall’ado- 


zione in toto del modello francese 
(Pli) a quella del modello inglese 
(Pannella);mentre socialdemocratici 
e repubblicani sono su una linea di 
razionalizzazione dell’esistente; la 
Lega ispirata da Miglio e il Movi- 
mento sociale si appagherebbero di 
trasformazioni in senso autoritario, 
(per quest’ultimo c’è anche la difesa 
della proporzionale), laddove Rifon- 
dazione comunista invoca il rispetto 
del dettato costituzionale e la difesa 
della proporzionale. Quanto alla Re- 
te, propende per l’elezione diretta 
dell’Esecutivo in cornice proporzio- 
nalista per le assemblee elettive. 

Personalmente, siamo dell’avviso 
che il nodo vero consista proprio 
nell’intreccio tra voto di e per la rap- 
presentanza, e voto per la decisione e 
il governo. Il primo dovrebbe essere 
al massimo proporzionale in quanto 
abilitato a fornire una fotografia fe- 
dele delle forze in campo; il secondo 
può dare luogo ad altre modalità ma 
forse è necessario pensare che un 
eventuale doppio turno sia differen- 
ziato anche per la “qualità” del voto. 
Vi sono evidentemente molte resi- 
stenze a scindere i due voti, anche 
perché ciò ha ricadute sulle modalità 
di elezione del Presidente del Consi- 
glio e della Repubblica. Ma resta in- 
vece una strada che si può immagi- 
nare di percorrere, senza demonizza- 
zioni né isterismi. 

Beninteso, vengono prima di tutto 
le modifiche che ineriscono al corpo 
elettorale e alle sue prerogative, a 
cominciare da nuovi meccanismi di 
designazione per i candidati da inse- 
rire nelle liste attraverso selezioni di 
tipo primarie e convenzioni e conti- 
nuando con la valorizzazione politi- 
ca dell’astensionismo, l’allargamento 
del diritto di voto agli immigrati, la 
rifunzionalizzazione dello stesso isti- 
tuto referendario. 

(SETE TESI I ORSINI II OI TIRI | 
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Perché dopo 


un decennio di lotte 


9ì una do- 
manda cui 
è necessa- 
rio rispon- 
dere: come mai il de- 
cennio di lotte e mobili- 
tazioni avviato nel 1969 
è stato seguito dalla 
sconfitta operaia alla 
Fiat e dai pessimi anni 
80, fino ad arrivare alla 
situazione attuale ? 

Vediamo operai che 
per difendere il posto 
di lavoro si arrampica- 
no sulle ciminiere, 
mentre altri contratta- 
no la diminuzione del 
loro salario. Da che di- 
pende ? 

Si tende a spiegare 
questa situazione con 
la strategia delle im- 
prese a livello interna- 
zionale, cioè con l’in- 
troduzione di tecnolo- 
gie per ridurre l’intensità di lavoro e 
con l’internazionalizzazione del ca- 
pitale; in ogni caso, ciò su cui si pro- 
pone di concentrare l’attenzione è la 
componente di realtà modificabile 
dall'interno del Paese, ciò che si po- 
teva fare, che non è stato fatto e che 
va tuttora considerato come una al- 
ternativa. Un’alternativa, diciamolo 
subito, anche rispetto alla posizione 
infondata che le leggi elettorali pos- 
sano risolvere i problemi sociali, ter- 
ritoriali e ambientali. 

L’asse problematico della “do- 
manda” è costituito dal contrasto 
evidente tra tanti anni di lotte e gli 
scarsi risultati, tali da mettere legitti- 
mamente in discussione anche l’effi- 
cacia delle lotte: provo dunque a co- 
struire un abbozzo di risposta, cer- 
cando una chiave nella differenza 
che passa tra il soggetto sociale ed 
economico, in particolare la classe 


e mobilitazioni 
i pessimi anni 
Ottanta hanno 
portato alla 


situazione attuale 


operaia, da una parte, e l’intelligenza 
sociale, intesa come interpretazione 
della situazione storica, economica e 
culturale, dall’altra. 

Assumere come problema questa 
distanza è condizione necessaria per 
un progetto sociale e politico, che 
non accetti né di schiacciare il “di- 
scorso” sulle percezioni attuali dei 
soggetti, né di procedere in modo 
separato, quasi che un cambiamento 
possa prescindere dai soggetti e dal- 
le soggettività vive e attive. 

Fatte queste premesse, mentre ap- 
pare chiaro che ci sono state, ci sono 
e ci saranno ragioni di contrapposi- 
zione tra lavoro e capitale, vale la 
pena di discutere se, quasi automati- 
camente, occorra fare di questa con- 
trapposizione l’asse del cambiamen- 
to. Ciò che è da mettere in discus- 
sione è l’idea base, l’obiettivo cioè 
della conquista del potere in fabbri- 


ca e nei luoghi di lavo- 
ro, come anche la sua 
conseguenza, cioè un 
progetto politico basa- 
to sulla estensione 
all'intera società delle 
lotte di fabbrica. 

Per individuare, su 
queste basi, le ragioni 
dell'esito negativo di 
quel decennio di lotte, 
si possono esaminare 
tre punti: il rapporto 
col territorio, con 
l’ambiente e con l’u- 
tenza; il rapporto con 
le aziende; il ruolo dei 
lavoratori nei confron- 
ti dello Stato. 

Per quanto riguarda 
il primo punto, sareb- 
be fuori luogo richia- 
marsi ad una cultura 
ambientalista che in 
quegli anni era di là da 
venire, tanto più che la 
“cultura dei limiti” non è venuta da 
sinistra e ciò non è stato casuale. 

Si può richiamare tuttavia il pro- 
blema del collegamento tra i lavora- 
tori ed altri soggetti sociali. Finché si 
trattava infatti di una società mate- 
rialmente povera, sembrava scontato 
che i lavoratori fossero rappresenta- 
tivi del riscatto di strati molto ampi. 
Quando però, come stava già avve- 
nendo in Italia negli anni 60, l’acces- 
so alle merci tendeva a diffondersi e 
il possesso dei beni durevoli non era 
più privilegio di pochi, il ruolo poli- 
tico-sociale del “proletario” non po- 
teva più essere dato per scontato, e 
la cultura dei ceti popolari si sposta- 
va verso una situazione di piccolo 
consumatore per la quale i prodotti 
della fabbrica erano considerati ne- 
cessari alla quotidianità e importanti 
anche sul piano simbolico. 

Nella nuova situazione, come po- 
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tevano le lotte operaie svolgere un 
ruolo sociale più ampio, rispetto 
all'interesse affermato nell’immedia- 
to da ciascuna piattaforma ? La ri- \ 
sposta più facile sta nel ritenere che | 
il salario costituisse la porta di acces- 
so al consumo degli strati popolati: 
più lotte, più merci e servizi per gli | 
strati popolari. | 

È questa, in effetti, l'ipotesi che è {| 
stata “spesa”in quegli anni: i salari — {| 
sono aumentati, e nello stesso tempo | 
sono state ottenute riduzioni di ora- | 
rio di lavoro. Nulla di decisivo, però | 
è stato ottenuto in termini di riforma 
dell'apparato produttivo, di qualità {| 
di vita sul territorio, di qualità dei | 
servizi, come anche di rinnovamento | 
istituzionale. In effetti il grande di- 
fetto era di saper parlare di qualsiasi È 
beneficio ed esigenza solo attraverso 
il linguaggio dell'azienda. | 

Di qui una situazione di estrema 
ambiguità, che è poi il tema della se- | 
conda considerazione, a proposito 
della strategia nei confronti del- {| 
l'azienda. 

I consigli di fabbrica, da un punto 
di vista strategico, cos’erano? La 
premessa del nuovo potere in fab- 
brica, secondo una visione rivoluzio- 
naria nei termini classici, oppure un 
organo democratico di contrattazio- 
ne specifica e decentrata della condi- 
zione dei lavoratori ? In particolare, 
il diritto all'informazione, conquista- 
to dai consigli, poteva essere utiliz- 
zato in almeno tre modi diversi: per | 
una strategia di contrapposizione, 
che puntasse al potere dei produtto- 
ri in fabbrica; per il miglioramento 
della condizione lavorativa, sempre 
in fabbrica; per cambiare il rapporto 
tra la produzione e la società. 
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Il terzo punto è mancato e la que- 
stione dell'auto è un esempio. In ef- 
fetti, già nel 1980, al tempo dello 
scontro alla Fiat, si sapeva che l'auto 
inquinava e congestionava le città, 
ma questo concetto non ha trovato 
un luogo di rappresentazione politi- 
ca che fosse realmente efficace. 

Il risultato è stato che, al di là delle 
lotte, la classe operaia, con i suoi 
partiti, non ha costruito una strate- 
gia nei confronti dell’azienda, defini- 
ta nella cultura e nelle strumentazio- 
ni, In particolare, nel campo degli 
uffici pubblici, dei servizi e del siste- 
ma sanitario , l’attenzione per i dirit- 
ti del fattore lavoro, così come è sta- 
ta intesa, non ha permesso di fatto la 
costruzione di alleanze con l'insieme 
della società, sulla base dell’interesse 
alla produttività degli uffici e alla 
qualità dei servizi. 


In una parola, la classe operaia non 
ha costruito l’alleanza con l’utenza e 
con i fruitori della qualità territoria- 
le. Si può perfino dire che “non ha 
pensato a se stessa”, al di fuori della 
fabbrica e del salario. 

Sul piano politico, il fallimento del 
tentativo di capitalizzare politica- 
mente la stagione di lotte attraverso 
il “compromesso storico” corrispon- 
de a questa povertà di progetto, che 
non vedeva e non sapeva riconoscere 
e soddisfare i nuovi bisogni popolati. 

La povertà di progetto e di intelli- 
genza sociale ha prodotto, alla fine, 
danni assai gravi anche all’interno 
dei lavoratori: l'affidamento quasi 
esclusivo alle lotte di fabbrica lascia- 
va all’ operaio una sola via pet rico- 
struire la sua integrità personale e la 
sua condizione sia interna alla fab- 
brica che esterna, cioè la via salariale. 

Si è arrivati, così, ad affermare che 
l’operaio non aveva solo diritto a 
possedere un’auto, ma anche un’au- 
to di classe media (Del Turco), con- 


tribuendo di fatto al processo cultu- 
rale e materiale già in atto, cioè l’in- 
dividualismo consumista. 

La terza questione, relativa al ruo- 
lo dello Stato, a questo punto, va da 
sé. Non c'è stata una battaglia della 
sinistra per la riforma dello Stato. In 
fondo, la classe operaia e tutta la si- 
nistra partecipavano ad una vecchia 
tradizione antistatalista e anti-istitu- 
zionalista che poteva avere un senso 
in una strategia di rivoluzione socia- 
le, ma che perdeva orizzonte in un 
paese industrializzato e sviluppato, 
in cui l’ottanta per cento delle per- 
sone possiedono la casa, gli elettro- 
domestici o altri beni durevoli. 

Non si può dunque andare avanti 
senza una riflessione strategica. Un 
progetto di sinistra non richiede so- 
lo lotte, ma rinnovamento culturale, 
nuove idee programmatiche e ade- 
guati ruoli istituzionali. 

Sul piano teorico, non c’è soltanto 
la grande questione dei “limiti dello 
sviluppo” e del rapporto con la na- 
tura: c'è da analizzare, nella società 
industriale, il fatto che non ci si oc- 
cupa del problema della relazione 
cooperativa nella fase di vita, o frui- 
tiva dei prodotti e servizi o anche, 
come si dice, riproduttiva. 

evidente in questo l’intreccio 
con le questioni sollevate dal movi- 
mento delle donne: ed è tempo di 
mettere in pratica alcune idee tra- 
sformative che, modificando l’attua- 
le netta separazione (connotato in 
senso culturale maschile) tra tempo 
di lavoro e tempo di vita, diano luo- 
go sul territorio ad una cultura più 
avanzata. 

La vera scelta, a questo riguardo, è 
che la produzione, il salario, il lavo- 
ro, la stassa questione della redistri- 
buzione del monte ore di lavoro 
complessivamente necessario, ven- 
gano ripensati non come valori in sé 
e per sé ma come aspetti e condizio- 


ni da riferire ad esigenze ancora più 
importanti, cioè la ricomposizione 
sociale, la condizione soggettiva ed 
esistenziale, la qualità ambientale. 

Per realizzare un'impostazione del 
genere, in ogni modo, non basta il 
mercato del lavoro e il conflitto di ti- 
po classico. Proprio in questa fase, 
in cui alle difficoltà finanziarie ed 
economiche si vuole dare sbocco 
con l'attacco allo stato sociale, il 
ruolo regolativo dell’ istituzione 
nell’economia e nel territorio deve 
essere rielaborato e rilanciato, attra- 
verso nuovi strumenti di intervento, 
di verifica, di trasparenza e demo- 
crazia. C'è bisogno di una istituzio- 
ne “riallocativa”, cioè capace di mo- 
dificare gli orientamenti dei flussi 
economici e occupazionali. La diffi- 
coltà di realizzare ora questa impo- 
stazione è evidente. 

Non dipende solo dalle contro- 
parti economiche e politiche, ma 
dallo stato dei partiti in generale e 
di quelli di sinistra , in particolare. 
Partiti come la Dc e il Psi hanno le 
principali responsabilità, ma la par- 
titizzazione della solidarietà è stata 
la forma di una competizione inter- 
na secondo una convenzione accet- 
tata. Il risultato è stato di deprime- 
re tutti i partecipanti, cioè i lavora- 
tori, gli impiegati, i funzionari pub- 
blici, lo stesso dibattito politico. 
Per questi motivi, è strano che an- 
cora oggi, al di là delle questioni di 
magistratura, non si voglia andare a 
fondo sulla sostanza della politica 
consociativa e che, nonostante il 
fatto che dal Pci siano nati due par- 
titi nuovi, nessuno di questi e nes- 
sun’altra formazione politica voglia 
costruire le sue fortune su un’anali- 
si approfondita del decennio degli 
anni 70. Senza questa critica non è 
possibile alcuna ricomposizione so- 
ciale e politica. 
RIESI SIE 
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el luglio-agosto 1992, uno 
studioso di grande rilievo, 
come Gian Enrico Rusco- 
ni, pubblicava sul Mulino 
un saggio dal titolo significativo: 
“Bobbio, l’ultimo azionismo”. L’ar- 
ticolo, che suscitò stupore e polemi- 
che venendo da un intellettuale vici- 
no agli interessi e alle posizioni poli- 
tiche di Bobbio, era un bilancio cor- 
tese, ma sostanzialmente liquidato- 
rio della riflessione politica del filo- 


ERIRIENI 


cata. Assunta dal Pci la resistenza 
nella forma oleografica del secondo 
risorgimento nazionale, all’azioni- 
smo, e a Bobbio, non rimaneva altro 
che la coltivazione un po’ compia- 
ciuta di questo mito: secondo Ru- 
sconi, incapaci di comprendere il 
nuovo, i bobbiani si sono confinati 
in una sorta di esilio interno rispetto 
alla concreta realtà del paese. Con 
una mossa tipica della polemica neo- 
conservatrice di questo decennio, il 
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sofo, ma ancor più del ruolo da lui 
svolto come “coscienza critica” della 
cultura comunista. Rusconi rimpro- 
verava a Bobbio, in buona sintesi, di 
aver esercitato nell’Italia post-resi- 
stenziale una vera e propria funzio- 
ne di supplenza morale nei confronti 
del Pci, assumendo il ruolo di custo- 
de di un grande mito negativo (a suo 
parere) della sinistra nel dopoguer- 
ra: quello della Resistenza tradita, 
della rivoluzione democratica man- 


nemico è ancora una volta il morali- 
smo astratto della cultura della sini- 
stra: l’azionismo diviene qui metafo- 
ra di un disincantato attegiamento 
di protesta morale, nei confronti 
dell’Italia mediocre nata dalla Resi- 
stenza, che avrebbe coinvolto un po’ 
tutti. La categoria interpretativa 
adoperata è quella del massimalismo 
etico, ripresa recentemente da un al- 
tro illustre esponente di quella cul- 
tura, Claudio Pavone, che l’aveva 


adoperata nella sua lettura innovati- 
va dell'esperienza resistenziale (C. 
Pavone, Un guerra civile, Bollati Bo- 
ringhieri). Per Pavone, la moralità 
dei resistenti, travolta dal clima cul- 
turale e politico del 18 aprile, avreb- 
be trovato una sutura ideale, e un 
collegamento pratico, solo con la ge- 
nerazione del ‘68. 

AI di la della polemica culturale 
scolastica, tipica un po’ della nostra 
tradizione accademica, il nocciolo 
delle questioni sollevate da Rusconi 
(da destra, vale la pena dirlo subito) 
era reale, ed importante. Molti si 
chiesero allora le ragioni di una lite 
così aspra in una area intellettuale, 
che pure negli anni 1990-1992 aveva 
navigato, dopo il crollo dei muri, col 
vento in poppa. I temi li ricordiamo 
tutti: rilettura acritica della storia 
d'Europa, dopo l’Ottobre, revisioni- 
smo storico, e via cantando. L’indi- 
cazione abbastanza precisa, e condi- 
visa da un intero ceto intellettuale, 
era la liquidazione teorica e pratica 
di qualsiasi riferimento all’esperien- 
za comunista. Va ricordato — e pro- 
babilmente qualcuno prima o poi 
dovrà ricostruirne la storia — che la 
svolta occhettiana era stata accolta 
con favore e con interesse sincero da 
una intera generazione di militanti 
ed intelllettuali, arrivati al ‘68 e 
all'esperienza della nuova sinistra 
dalla stagione delle riviste e da una 
intensa frequentazione delle culture 
politiche “eretiche” della sinistra de- 
gli anni ‘50 (l’azionismo, il sociali- 
smo di sinistra). Basti ricordare un 
esempio illustre. Vittorio Foa, 
nell’aderire con grande partecipazio- 
ne e fervore intellettuale a quel ten- 
tativo, aveva lanciato uno slogan si- 
gnificativo, che suonava più o meno 
così (citiamo a memoria): occorre ti- 
fare il partito d’azione. Non vale la 
pena polemizzare su come sia anda- 
ta a finire, quanto piuttosto riflettere 


sulle ragioni teoriche, che stavano 
dietro le scelte di gruppi intellettuali 
non certo irrilevanti. 

La ricerca storiografica di questi 
anni ha scavato a lungo nelle culture 
politiche del dopoguerra, e i contri- 
buti di Stefano Merli, di Guido 
Quazza, dello stesso Bobbio (e si ve- 
da da ultimo quello straordinario 
documento biografico che è I/ Ca- 
vallo e la Torre di Vittorio Foa, ) 
hanno sottolineato un dato riassumi- 


bile così: la storia della sinistra italia- 
na post-resistenziale, con le peculia- 
rità tipiche del nostro paese, nasce 
dall’incontro-scontro (duro, aspro, 
ma sorto nel vivo dell'esperienza po- 
litica) tra l’azionismo di gruppi intel- 
lettuali avanzati, il socialismo di sini- 
stra, cresciuto negli anni 50 intorno 
a Rodolfo Morandi, e la cultura co- 
munista, nelle sue diverse articola- 
zioni, I temi sono noti, e basti accen- 
narli. Questioni come il federalismo, 


nella foto: 
Saint-Germain-des-Prés, 1976 


la democrazia diretta, il rapporto 
piano-mercato e l’autogestione, sono 
nati qui ed entrati nel circuito vivo 
del dibattito politico italiano, fer- 
mentando sino al ‘68. 

La stessa chiusura culturale del 
gruppo dirigente del Pci negli anni 
‘50, figlia dello stalinismo, ha fatto i 
conti con il pluralismo (vero, non 
quello fasullo) di una realta sociale 
composta da gruppi intellettuali e 
tradizioni sociali diverse. Senza que- 


sto bagaglio, non si capirebbe, ad 
esempio, da che cosa nasce negli an- 
ni sessanta l’ingraismo, prima, e 
l’esperienza del Manifesto dopo: un 
curioso impasto di legame profondo 
con la classe operaia, e la fabbrica, e 
insieme di attenzione per lo stato e 
le istituzioni. 

O si veda, ad esempio, per chi vo- 
lesse ricostruire una stagione della 
nostra storia, l’elenco dei più bei no- 
mi della cultura riformatrice “ italia- 


na (da Sylos Labini a Bobbio, a Ste- 
ve) contenuto nelle Lettere di Ranie- 
ro Panzieri, tra gli anni ‘50 e ‘60, 
pubblicate da Marsilio. 

Aver ridotto questa vicenda, aspra 
e grande, segnata dalla guerra fred- 
da, a cumulo di macerie sanguino- 
lente, e di orrori neoautoritari, re- 
sterà una vergogna indelebile di 
buona parte della cultura italiana de- 
gli anni ‘80. Non capiremmo nulla 
del caso italiano e della di sperazione 
di ogni seria cultura riformatrice, 
dopo il 68, se non ripercorressimo 
invece quel filo rosso, incerto, intri- 
catissimo, che percorre la sinistra ita- 
liana dal rapporto Gramsci-Gobetti, 
negli anni 20, sino alla stagione dei 
movimenti collettivi degli anni ‘70. 
Dentro quello spirito di ricerca, 
c’era l’idea di coniugare, con ipotesi 
spesso diverse tra loro, il riscatto e la 
liberazione della classe operaia con 
le istanze di modernizzazione demo- 
cratica delle grandi culture riformi- 
ste europee degli anni trenta. I temi 
erano Weber e Keynes, la Riforma 
protestante e il processo di forma- 
zione dello Stato nazionale, il biso- 
gno di coniugare insomma utopia e 
progetto (banalizziamo, per sintesi): 
altro che moralismo astratto. 

Su di un punto, ovviamente, Ru- 
sconi morde nella carne viva, e ri- 
chiama ai compiti di oggi. Quella 
stagione di pensiero e di pratica po- 
litica ha segnato negli anni ‘80 la 
propria crisi definitiva di fronte alle 
trasformazioni radicali del blocco 
sociale, che l’aveva espressa. Il Pci, 
ridotto nella sua ultima fase ad una 
mediocre consociazione neocorpo- 
rativa, gli spezzoni della nuova sini- 
stra confinati in un ribellismo sem- 
pre più parcellizzato, figlio esso stes- 
so della crisi sociale di questi anni. Il 
marxismo — scrisse qualche anno fa 
Franco Fortini — ha conservato un 
potenziale emancipatorio, sinché è 


La storia della 
sinistra italiana 
postresistenziale, 
con le peculiarità 
tipiche del nostro 
paese, nasce 
dall’incontro- 
scontro tra 
l’azionismo di 
gruppi 
intellettuali 
avanzati, il 
socialismo di 
sinistra, cresciuto 
negli anni 50 
intorno a Rodolfo 
Morandi, e la 
cultura 
comunista, nelle 
sue diverse 
articolazioni. 
C'era l’idea di 
coniugare, con 
ipotesi spesso 
diverse tra loro, 

il riscatto 

e la liberazione 
della classe 
operaia con 

le istanze di 
modernizzazione 
democratica delle 
grandi culture 


riformiste 

europee 
pe _| 
a sinistra 17 


| 
| 


interventi 


Quali costi ha 
provocato una 
modernizzazione 
senza 
democrazia, 
questo 
intreccio tra 
neocapitalismo, 
affarismo e 
grettezza 
vaticana, 
naufragato a 
Tangentopoli? 


18 a sinistra 


riuscito a collegare in un corpo uni- 
tario tre termini: libertà, lavoro, po- 
tere. Rotto questo legame, il pensie- 
ro critico, con le membra divelte, si 
è ridotto al dominio allucinato degli 
apparati o a una protesta impotente. 
Ma qual è allora l’origine vera del 
risentimento di Rusconi verso l’azio- 
nismo, ossia — traduciamo — verso 
qualunque forma di pensiero critico, 
che comunque rifiuti una supina ac- 
cettazione di questa Italia, che di 
realismo politico da dieci anni in 
qua sta morendo. Il nemico da bat- 
tere (per riprendere la bella espres- 
sione del libro di Pavone) è il massi- 
malismo etico, “che amplia il campo 
del possibile”. 
Proviamo sempre a proposito di 
azionismo, a rileggere Rusconi: 
«Con il crollo del comunismo, Bob- 
bio rivendica l’istanza utopica in es- 
sa contenuta e sembra assumere una 
funzione di supplenza morale e cul- 
turale per i post-comunisti». Ciò 
che spaventa i custodi di un pragma- 
tismo apolegetico, ormai impotente 
di fronte alle durezze spietate della 
crisi, il residuo di criticità, da qua- 
lunque parte venga, verso la realta 
sociale; sconcerta la pretesa — non 
“azionista”, ma semplicemente civile 
- di voler comunque mantenere un 
orizzonte critico sull’esistente utopia 
(che parolaccia impronunciabile!!). 
Distruggere il mito della Resistenza 
tradita significa in realtà eliminare 
dal dibattito attuale sulla fine della 
prima Repubblica la consapevolezza 
che la mancata rivoluzione democra- 
tica del 45 ha segnato profondamen- 
te in senso classista, e autoritario la 
nostra società sino agli anni ‘70, e so- 
pratutto censurare un elemento: i 
nodi di quel dibattito non sono stati 
ancora sciolti. 
Quale modernizzazione, e a quale 
costo sociale, quali i nomi e cognoni 
della ristrutturazione? 


E che la migliore intelligenza ita- 
liana non abbia perso il gusto della 
discussione e della ricerca su questi 
temi lo dimostra un libro recente di 
un uomo di frontiera come Giorgio 
Bouchard (Spirito protestante ed eti- 
ca del capitalismo, edizioni Com- 
Nuovi Tempi), che mantiene con la 
cultura comunista un rapporto di 
confronto-scontro, duro e serio, al- 
meno da un trentennio, Il libro ri- 
prende, tra molte altre, un tema le- 
gato alle questioni trattate qui, e ben 
noto alla riflessione della sinistra: 
perché nel nostro paese è mancata 
una riforma protestante? quali costi 
ha provocato una modernizzazione 
senza democrazia, questo intreccio 
tra neocapitalismo, affarismo e gret- 
tezza vaticana, naufragato a Tangen- 
topoli? È il nodo del rapporto tra 
sviluppo del capitalismo e crescita di 
un etica pubblica, che giustamente 
affascina i protestanti italiani. 

Il tema è decisivo (in specie di 
fronte a chi spaccia per modernità 
europea la sanità del ministro De 
Lorenzo). Bouchard ne ripercorre le 
tracce nell’esperienza dei protestanti 
italiani, e ricorda in pagine di gran- 
de commozione quanto esso abbia 
appassionato un uomo come Ranie- 
ro Panzieri, cui egli dedica notazioni 
di grande finezza. Libertà, sociali- 
smo, democrazia riemergono come 
grandi questioni non risolte di que- 
sto secolo, con passione esemplare. 

Le conclusioni non sono sempre 
condivisibili, in specie l'ipotesi di so- 
cialismo etico, con forti venature re- 
ligiose come fuoriuscita possibile 
dalla crisi del comunismo (ne sotto- 
linea le perplessità, nella post-fazio- 
ne, un altro protagonista di quell’e- 
sperienza, come Mario Miegge). 

Ma quello che preme evidenziare 
in un libro come questo è il gusto 
della della ricerca, il rifiuto dello spi- 
rito di rivincita. Una sola citazione: 


«Come mai il mondo sovietico, così 
ricco di menzogne, ha potuto espri- 
mere tante verità?... Non si è forse 
scatenato con la Rivoluzione d’Otto- 
bre un movimento storico tragico, 
ma anche grande? Perché mai nel- 
l'Europa centro-orientale tutti sono 
contrari al sistema comunista, ma 
pochi vogliono tornare ai regimi 
prebellici? Non è forse avvenuto 
qualcosa di tragico, ma in ultima 
analisi di costruttivo?»(pag. 21). 

In questo sentimento alto della 
tragicità storica dell'esperienza ope- 
raia di questo secolo, sta il significa- 
to autentico di un libro che pure è 
assai aspro in sede di bilancio dei ri- 
sultati. Ma esso ha sicuramente il 
pregio di ricordare alle nostre cultu- 
re politiche gli interrogativi non ri- 
solti: se il progetto di emancipazione 
della modernità è definitivamente 
esaurito, come oggi vogliono con- 
vincerci in troppi, l'accettazione so- 
bria dell’esistente, nell'epoca dei 
grandi mutamenti capitalistici, ri- 
schia di rivelarsi la più disperante 
delle utopie. 

Per chi è interessato non a riverni- 
ciare vecchie categorie dell’idelogia, 
ma a sperimentare in campo aperto 
una rifondazione possibile dell’espe- 
rienza comunista, l'inquietudine in- 
tellettuale, che viene da queste aree 
di pensiero, da questi libri non può 
che essere salutare e importante. 

Ce lo ricorda Giorgio Bouchard, 
con una formula, che sintetizza ab- 
bastanza bene la caratteristica più 
produttiva del moderno — la co- 
scienza della precarietà è una spe- 
ranza di fede antica quanto l’uomo 
stesso: «Deve essere caratteristica 
del dirigente moderno la capacità di 
governare l’imprevedibile». Lo dice- 
va già il profeta Geremia (10, 23): 
«la via dell’uomo non è in suo pote- 
re», (pag. 29). 


e tensioni sociali di questi 
mesi, la straordinaria mani- 
festazione dei Consigli uni- 
tari del 27 febbraio hanno 
ridato senso e funzione di massa 
all'opposizione sociale e politica. In 
questi anni, a sinistra, l'opposizione 
era apparsa addirittura un disvalore. 

Dovrebbe, ora, essere ancora più 
chiaro che la partecipazione al go- 
verno, non in astratto, ma oggi e in 
queste condizioni, significherebbe 
coprire una politica moderata e ali- 
mentare sfiducia, passività, o rivolte 
subalterne tra i lavoratori. 

In Europa, sotto il ricatto di una 
crisi economica reale, partiti di sini- 
stra finiscono con il gestire politiche 
neoconservatrici che intaccano il lo- 
ro stesso blocco sociale e preparano 
le condizioni per una sconfitta poli- 
tica. I margini per una gestione 
riformistica e redistributiva sono 
drasticamente ridotti. 

L’enfasi ottimistica sulla evoluzio- 
ne politica che matura nella società 
americana rischia di riprodurre un 
clamoroso abbaglio: di scambiare 
cioè una politica tutta finalizzata ad 
assicurare una stabilità sociale inter- 
na attraverso scelte economiche ed 
industriali più protezionistiche solle- 
citate dallo stesso sindacato america- 
no, con una improbabile ripresa in- 
ternazionale. 

Non a caso, recentemente, l’eco- 
nomista Salvati, accettando come 
immutabili le compatibilità date, di- 
segna un riformismo debolissimo 
che si propone solo di lenire le pun- 
te più inique delle politiche della 
crisi senza invertirne la tendenza. 

Non c'è più un problema di sbloc- 
co del sistema politico. Il sistema 
politico è sbloccato. Nel senso che è 
allo sfascio. 

Il governo Amato è stato ed è il 
governo della Confindustria e delle 
rendita finanziaria. Ha praticato un 


rapporto con le forze dirigenti e i 
poteri reali in Europa teso ad un’in- 
tegrazione contemporaneamente 
più subalterna e ineguale del Paese. 
Questo è stato ed è per l’Italia il 
Maastricht reale, molto più delle di- 
sposizioni del trattato e dei proto- 
colli aggiuntivi con le loro improba- 
bili convergenze ed insostenibili 
scadenze. 

Un governo a sovranità limitata, 
consegnato ai poteri forti, che subi- 


affari tra grande impresa, settori del- 
la finanza e settori della politica. 
Sotto accusa oggi dovrebbe essere 
più chiaramente un modo di gover- 
nare e un modo di produrre. Anche 
questa è stata la modernizzazione 
capitalistica degli anni ‘80. Ora sap- 
piamo a che genere di mercato si ri- 
ferivano i cantori della cultura 
dell'impresa e della libera concor- 
renza! L'immagine dell'impresa im- 
mune ed efficiente, perno vitale del- 


La sfida della 
disoccupazione di massa 


di Franco Giordano 


sce il ricatto della finanza internazio- 
nale e dei suoi ceti compratori. 

C'è dunque la possibilità concreta, 
in questa fase delicatissima della vita 
del Paese, per la sinistra di un recu- 
pero di credibilità dall’opposizione, 
di essere punto di riferimento alter- 
nativo per le classi subalterne, per i 
lavoratori. 

Le ultime vicende giudiziarie han- 
no disvelato la natura vera della crisi 
morale e politica. Non si tratta solo 
di una degenerazione o solo di de- 
grado morale di un ceto politico do- 
minante. Non è esclusivamente pro- 
blema di onestà. E voglio stendere 
un velo pietoso sulla fine che hanno 
fatto la proposta del Partito degli 
onesti e i suoi massimi fautori e pro- 
tagonisti. Quello che emerge ed è 
sotto accusa e sotto inchiesta è una 
politica perpetrata in tutti gli anni 
‘80 di commistione, di rapporti di 


la società civile, altro non è stato che 
pura ideologia. Un flusso enorme di 
danaro pubblico ha permesso le 
grandi ristrutturazioni, ha consenti- 
to disinvolte e vantaggiose acquisi- 
zioni e ha costruito contemporanea- 
mente il consenso politico alle forze 
di governo. La politica delle grandi 
opere pubbliche, dei mega appalti, 
oltre a determinare spesso devasta- 
zioni nel territorio, ha consentito 
profitti altissimi. 

Questo governo, con i provvedi- 
menti d’autunno a cui minaccia di 
far seguire un’altra manovra dello 
stesso tenore, sta provocando una 
drastica mutazione della composi- 
zione di classe e un modello di so- 
cietà orientato su uno stato sociale 
residuale, regressivo. 

La sua politica economica alimen- 
ta nel Paese una drammatica disoc- 
cupazione di massa, Le stime del di- 
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soccupati e degli inoccupati riporta- 
te dagli istituti statistici sono impres- 
sionanti e le previsioni gravissime. 

Solo l’Istat riesce a “cancellare” 
con un sol colpo, modificando i rile- 
vatori, la bellezza di un milione di 
disoccupati abbassando il tasso di 
disoccupazione dal 12% al 9,5% 
con un meccanismo surrettizio che 
“nasconde” in prevalenza la disoc- 
cupazione meridionale e femminile. 

La verità è che alla disoccupazione 
strutturale e di lunga durata concen- 
trata in particolar modo nel Mezzo- 
giorno si aggiunge quella provocata 
dagli interventi del governo. Dalle 
privatizzazioni alla deindustrializza- 
zione delle aree di più antica indu- 
strializzazione. A ciò si affiancano le 
difficoltà crescenti, di lungo perio- 
do, dell'agricoltura colpita da una 
politica agricola comunitaria non 
orientata alla promozione delle no- 
stre produzioni. La crisi è sicura- 
mente un fatto reale, che ha radici 
internazionali, ma è anche l’occasio- 
ne per il capitale di ristrutturarsi 
profondamente e ridefinire il pro- 
prio blocco sociale e i suoi rapporti 
interni. 

Per la sinistra dunque la sfida della 
disoccupazione di massa impone un 
salto di qualità, uno scatto di elabo- 
razione. Mai come in questo momen- 
to abbiamo bisogno di tenere legati 
resistenza sociale e progetto. L’attua- 
le recessione economica internazio- 
nale ci consegna una crisi da sovrap- 
produzione di merci e da riduzione 
di lavoro. Si è rotto lo storico legame 
tra sviluppo e occupazione. 

In America la ripresa economica 
degli ultimi mesi ha accresciuto il 
profitto delle corporations, ma non 
ha portato nuovi posti di lavoro. 
L'occupazione resta stabile, ma crol- 
la la qualità dei lavori. Si distruggo- 
no posti che garantivano pensioni, 
assistenza medica, adeguati salari. Si 
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creano lavori precari, a part-time, a 
basso salario e senza tutele sociali. 
E vero che la produzione regredisce 
e con essa l'occupazione. Ma non è 
più certo che se essa riprende a cre- 
scere, cresca anche l’occupazione. 
Le ristrutturazioni tecnologiche ed 
organizzative fanno risparmiare non 
lavoro, ma lavoratori. Le forme at- 
tuali dello sviluppo e della produ- 
zione hanno spesso determinato 
conseguenze negative sotto il profilo 
ecologico. Complessa, ma ineludibi- 
le, appare la definizione di quale svi- 
luppo sia sostenibile dal punto di vi- 
sta sociale ed ambientale. E comun- 
que la risoluzione di questi problemi 
lascia aperto il problema del lavoro, 
dell'esclusione dal lavoro di intere 
aree geografiche, di generazioni, di 
un sesso. 

In Italia questo problema appare 
particolarmente acuto per le condi- 
zioni in cui versa l'economia; per il 
deficit corrente attribuito agli inte- 


Alla disoccupazione 
strutturale e di lunga durata 
concentrata in particolar 
modo nel Mezzogiorno 

si aggiunge quella provocata 
dagli interventi del governo. 
Dalle privatizzazioni 

alla deindustrializzazione 
delle aree di più antica 
industrializzazione. 

Una nuova politica industriale 
e in particolar modo 

una nuova industrializzazione 
nel Mezzogiorno, sono 
necessarie. Ma ancora 
insufficienti. 

Devono poter intervenire 

nel riequilibrio settoriale, 

nei trasporti collettivi, 

nel risanamento 
idrogeologico, 

nella trasformazione 

dei settori in decadenza 
dell’agricoltura, nello sviluppo 
di energie alternative, 

nei settori strategici ad alta 
qualificazione tecnologica 


ressi sul debito estero accumulato 
negli anni ‘80; per il processo di 
deindustrializzazione; per la perma- 
nente flessione del reddito disponi- 
bile delle famiglie e per la conse- 
guente riduzione dei consumi privati 
a seguito della manovra economica; 
per la politica di compressione del 
costo del lavoro che ha ridotto il po- 
tere di acquisto del salario con la 
soppressione della scala mobile ed il 
mancato rimborso del fiscal drag. 
Ed è un errore credere che con la ri- 
duzione del salario si reperiscono ri- 
sorse per l'occupazione. Queste 
sciocchezze tanto propagandate ne- 
gli anni ‘80 - oggi sappiamo anche 
con quali finanziamenti - hanno di- 
mostrato per intero la loro strumen- 
talità ed infondatezza. La riduzione 
dei salari aggrava il problema degli 
sbocchi e distrugge risorse esistenti 
invece di metterne a disposizione di 
nuove. 

La situazione del paese è grave an- 
che per i rischi, mai del tutto scon- 
giurati, della ripresa dell’inflazione a 
seguito della svalutazione con ulte- 
riori ripercussioni sul reddito reale e 
sui consumi delle famiglie dei lavo- 
ratori attraverso l'aumento dei costi 
e dei prezzi; per l’elevato costo del 
denaro; per la crescita di ceti legati 
alla rendita finanziaria e di settori 
dell’imprenditoria che trasformano i 
profitti industriali in fondi fruttiferi 
di interesse. Non più merci a mezzo 
di merci, ma denaro a mezzo di de- 
naro determinando un intreccio per- 
verso tra profitto e rendita. 

Per reperire risorse da destinare 
all'occupazione bisognerà partire da 
qui. Da una patrimoniale con criteri 
sociali progressivi che colpisca la 
rendita finanziaria ed immobiliare e 
determini un controllo dei movi- 
menti di capitali oggi totalmente li- 
beralizzati da Maastricht. Gli inte- 
ressi sui titoli di Stato, quelli che ali- 


mentano il debito pubblico, oggi li 
pagano solo i salariati, pubblici e 
privati, in termini di occupazione, di 
salario, di pensioni, di assistenza sa- 
nitaria, di formazione pubblica. 

Il carico fiscale grava prevalente- 
mente sul lavoro dipendente. 

Il compromesso sociale che ha ret- 
to questo Paese per decenni si è rot- 
to e rischia di frantumarne anche 
l’unità politica ed istituzionale. 

Si estende l’area della emargina- 
zione, cadono le sicurezze sociali. 
Crescono e si espandono i circuiti 
sociali paralleli. Non si tratta di rim- 
piangere nostalgicamente quelle vec- 
chie forme particolaristiche e dege- 
nerate del welfare, quelle stesse che 
hanno consentito un sistema di po- 
tere alla Dc e al Psi, in particolar 
modo nel Mezzogiorno. 

Ma di ridare allo Stato una funzio- 
ne di programmazione tesa al supe- 
ramento delle differenze geografi- 
che, a costruire le condizioni di una 
riqualificazione di una impresa pub- 
blica capace di intervenire non 
sull’immediato profitto e tornaconto 
aziendale, ma su una redditività dif- 
ferita; ma anche una funzione di rie- 
quilibrio di opportunità sullo stesso 
terreno dell’autogestione e della mu- 
tualità. 

Una nuova politica industriale e in 
particolar modo una nuova indu- 
strializzazione nel Mezzogiorno, so- 
no necessarie. Ma ancora insuffi- 
cienti. Non possono essere limitate 
solo alla sfera del cambio e dei tassi 
di interesse. Devono poter interveni- 
re nel riequilibrio settoriale, nei tra- 
sporti collettivi, nel risanamento 
idrogeologico, nella trasformazione 
dei settori in decadenza dell’agricol- 
tura, nello sviluppo di energie alter- 
native, nei settori strategici ad alta 
qualificazione tecnologica. 

L'obiettivo della piena occupazio- 
ne deve essere perseguito. E’ un 


obiettivo irrinunciabile. Esso è in- 
compatibile con l’attuale modo di 
produzione capitalistico che richie- 
de una forte disoccupazione ed una 
svolta autoritaria nella politica. 

La nostra ricerca e la nostra pro- 
posta devono orientarsi più decisa- 
mente verso lavori che producano 
beni e servizi più immediatamente 
legati al loro valore d’uso che a pro- 
dotti che sono prodotti per il profit- 
to; a lavori non misurabili, o almeno 
non interamente misurabili con il 
parametro del mercato, a lavori di 
cura, come ci insegnano le compa- 
gne, che implicano una forte capa- 
cità relazionale e che fuoriescono 
dai tempi artificiali, propri della pro- 
duzione, astrattamente riducibile 
all’infinito tramite innovazione tec- 
nologica ed aumento dei ritmi, per 
incrociare i tempi e la logica della ri- 
produzione. 

E d’altronde Marx ha colto con 
enorme anticipo il nesso storico ca- 
pitalismo industrialismo e ha legato 
il superamento dell’uno al supera- 
mento dell’altro “lo sfruttamento 
del lavoro vivo diverrà una ben mi- 
sera base per lo sviluppo generale 
della ricchezza”, la “produzione per 
la produzione” perderà ogni senso 
quando la misura del progresso sarà 
innanzitutto “l’arricchimento dei bi- 
sogni propriamente umani ed in 
particolare il bisogno generalizzato 
di un’attività non alienata”. 

Ma strategico è anche il tema della 
riduzione dell’orario di lavoro per 
una redistribuzione dello stesso. Og- 
gi si diffonde il suo esatto contrario. 
Alle riduzioni minime di orario nei 
contratti collettivi nazionali assistia- 
mo all’allungamento di fatto dell’o- 
rario attraverso straordinari e dop- 
pio lavoro. I salari troppo bassi nel 
privato come nel pubblico, dove la 
contrattazione è bloccata, spingono 
a forme di integrazione salariale. 


Nell'ultima conferenza delle lavora- 
trici e dei lavoratori del Pci si lanciò 
la proposta delle trenta ore, ma la 
divaricazione con la pratica concreta 
della contrattazione fu abissale e 
quella proposta è rimasta pura 
enunciazione. 

Su un tema decisivo come questo 
appare in tutta la sua evidenza la 
centralità del livello internazionale. 
La Ig Metall ha lanciato da tempo 
proposte per la riduzione di orario, 
ma il ricatto dell’alto costo del lavo- 
ro e del decentramento delle produ- 
zioni, a cominciare dalle lavorazioni 
ad alta intensità di lavoro non quali- 
ficato e semi-qualificato, è sempre 
più pesante. L'esempio della Hoo- 
ver che chiude in Francia per aprire 
in Scozia, a condizioni nettamente 
peggiori, è lì a testimoniarlo. In Po- 
lonia gli operai della Fiat hanno 
scioperato a lungo. In Italia il sinda- 
cato non ha mosso foglia. Gli operai 
polacchi hanno perso, ma la derego- 
lamentazione del lavoro la paghere- 
mo anche noi. Il 2 aprile ci sarà un 
importante appuntamento europeo 
di lotta che va nella direzione di un 
primo ma significativo coordina- 
mento delle politiche contrattuali a 
cui dobbiamo guardare anche noi. 

Il governo, sul terreno dell’occu- 
pazione risponde con un blocco di 
provvedimenti di spesa che rilancia 
la vecchia logica delle opere pubbli- 
che a condizioni che rimangono 
inaccettabili sul versante del control- 
lo democratico delle forme di acces- 
so e sul prezzo dell’erogazione del 
lavoro. Si profilano le condizioni per 
un’occupazione sostitutiva e non ag- 
giuntiva. Con il salario di ingresso al 
70% del salario reale, la chiamata 
nominativa in agricoltura, i contratti 
di inserimento, e pare, successiva- 
mente in un disegno di legge, il lavo- 
ro interinale che altri non è che una 
agenzia privata di collocamento e 
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una sorta di caporalato istituziona- 
lizzato. 

L'effetto non potrà essere certo di 
una nuova occupazione, ma, al con- 
trario, di una forte contrapposizione 
tra segmenti di vecchia e nuova for- 
za lavoro. Si vuole far sentire il ricat- 
to del nuovo esercito industriale di 
riserva composto da giovani, donne 
e soprattutto immigrati. Si concor- 
dano proroghe e casse integrazioni e 
indennità di mobilità creando le pre- 
messe per una pressione sociale an- 
che per la “deregolamentazione”. Il 
governo della mobilità regolamenta- 
to dalla 223 è segnato da una mobi- 
lità che è solo dal lavoro al non lavo- 
ro. Questa legge va modificata radi- 
calmente. 

Ancora una volta sarà penalizzato 
il Mezzogiorno. L'enorme spreco di 
avere interi settori delle giovani ge- 
nerazioni, prevalentemente forza la- 
voro qualificata e scolarizzata, senza 
lavoro né prospettiva, appare la cla- 
morosa dimostrazione del carattere 
sempre più dissipativo delle risorse 
della modernizzazione capitalistica 
del decennio scorso. L’insufficiente 
e cattiva industrializzazione del 
Mezzogiorno ha prodotto una iper- 
trofia del terziario scarsamente qua- 
lificato e oggi incapace di assorbire 
nuova forza lavoro. Sotto i colpi del- 
la crisi che investe il settore agricolo, 
industriale, manifatturiero, le parte- 
cipazioni statali, il territorio, il Mez- 
zogiorno vede crescere il divario. 
Ma la qualità di questo divario, non 
è rinvenibile nella patologia del ri- 
tardo dello sviluppo. 

E allora non serviranno modelli 
perequativi ed imitativi. Al contrario 
le caratteristiche dello sviluppo me- 
ridionale rimandano e per molti ver- 
si anticipano alcuni caratteri generali 
dello sviluppo capitalistico italiano. 
Finanziarizzazione dell'economia, 
confine incerto fra l'economia legale 
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ed illegale, opacità dei poteri, hanno 
segnato, infatti, successivamente lo 
sviluppo del Paese. 

Le ultime misure del governo A- 
mato hanno, dunque, un segno chia- 
rissimo. La precarizzazione è la ri- 
sposta strategica del governo alle 
lotte d’autunno. Si vuole rendere 
impossibile la solidarietà di classe. 

Sono misure inaccettabili. Si prefi- 
gura un assetto della forza lavoro 
per cui l’area garantita e tutelata dei 
lavoratori a tempo pieno ed indeter- 
minato viene ridotta e circondata da 
una costellazione di lavoratori pre- 
cari, ciascuno con un proprio stato 
giuridico diverso. Ai primi viene 
prospettato il modello giapponese, 
cioè lo scambio tra certezza di lavo- 
ro e salario con la piena lealtà all’im- 
presa. Ma la loro condizione di lavo- 
ro è vincolata sia dalle compatibilità 
dell’impresa stessa, sia dalla costante 
comparazione con i lavoratori preca- 
ri. Ora è più chiaro che la precariz- 
zazione del lavoro, la destrutturazio- 
ne del mercato del lavoro, alla fine 
incide sulle stesse condizioni 
dell’area tutelata rendendo sempre 
più aleatori le tutele ed il salario. 

A Melfi si sono contrattate condi- 
zioni di lavoro, senza i lavoratori, 
con una rappresentatività presunta. 
Dal salario differenziato ai ritmi di 
lavoro più intensi, al turno di notte 
anche alle donne. Queste condizioni 
diverse pesano oggi negativamente 
sulla contrattazione a Mirafiori e ieri 
hanno pesato a Chivasso. Si sono al- 
terate le convenienze padronali e si 
sono costruite le condizioni per 
un'integrazione subaltema del lavo- 
ratore alle nuove forme di organiz- 
zazione del lavoro, fino alla scom- 
messa della conquista egemonica del 
suo consenso per far fronte alle nuo- 
ve e dominanti esigenze del mercato. 

Il terzo tumo a Mirafiori risponde 
all’esigenza della Fiat di ottimizzare 


le punte di produzione. Lavorare di 
notte, con ritmi e cadenze determi- 
nati da una tecnologia e da un modo 
di produzione funzionale alla massi- 
ma competitività dell'azienda. Si fa il 
terzo turno a Mirafiori dopo aver 
chiuso le linee di montaggio a Chi- 
vasso e magari in attesa della chiusu- 
ra dell’Alfa di Arese. 

Per cinquemila lavoratori, un 
quarto dei quali donne, l'impresa ir- 
rompe nella vita, produce concrete 
ed accertate alterazioni psico-fisiche, 
rompe relazioni sociali, ritmi, abitu- 
dini, consuetudini. L'impresa inten- 
de costruire le condizioni per un’e- 
gemonia sul tempo di lavoro, ma an- 
che, modificandolo strutturalmente, 
sul tempo sociale esterno alla sfera 
del lavoro organizzato. Questa non è 
una battaglia solo sindacale. È una 
battaglia politica di civiltà. Si vince o 
si perde dentro e fuori la fabbrica. È 
la battaglia per l’autogoverno, per la 
non riduzione dell’uomo a pura arti- 
colazione della macchina, alla sua 
reificazione. 

È anche la lotta contro la sua alie- 
nazione. Oggi le tecnologie contri- 
buiscono a compiere un nuovo se- 
questro dei saperi produttivi dei la- 
voratori. L’incorporazione del sape- 
re nelle macchine restringe i margini 
di creatività e di autonomia. Un 
nuovo controllo si instaura sul lavo- 
ratore tanto più insidioso in quanto 
si manifesta in forme sofisticate della 
produzione della tecnica tramite tec- 
nica. Il tema dell’alienazione è un 
grande tema unificante dell’intero 
mondo del lavoro e dell’articolazio- 
ne concreta della lotta sulla condi- 
zione del lavoro. La critica dei saperi 
dati è la chiave di volta politica che è 
necessaria al movimento operaio: il 
tema di organizzazione del lavoro 
intellettuale massificato negli uffici, 
nelle fabbriche, nell’informazione. 
MERATE RAS SMS ITS EA 


a storia delle donne sta con- 

tribuendo a cambiare l’inte- 

ra storia della formazione 

delle classi. Questi due libri 
si occupano solo di storia del lavoro 
e della formazione della classe ope- 
raia. Fuggevoli gli accenni nel testo 
italiano alla storia delle imprenditri- 
ci all’inizio dell’industrializzazione 
(un'iniziale ricerca sulle imprenditri- 
ci nel meridione preunitario e un ac- 
cenno alle imprenditrici del nord 
della Francia all’inizio del dicianno- 
vesimo secolo) assenti dal panorama 
italiano gli studi esistenti invece in 
Inghilterra e Francia/sull’apporto 
all’accumulazione originaria di doti 
e patrimoni personali di aristocrati- 
che e borghesi, in qualità di mogli 
sottoposte dal Codice Civile Napo- 
leonico e da quello postunitario 
all’autorizzazione maritale che assi- 
curava al marito l’interagestione dei 
loro beni. Il libro di Nava, ordinato 
tematicamente (industrializzazione 
urbanizzazione intervento statale e 
guerra), si concentra, con l’eccezio- 
ne di pochi saggi situati tra ‘700 e 
’800, sull’Italia post unitaria e su 
specifici mestieri femminili che do- 
cumentano la mutevole e persistente 
segregazione occupazionale (infila- 
perle veneziane, borsaline, tabacchi- 
ne ecc ). 

La riconcettualizzazione femmini- 
sta del lavoro per il mercato e per il 
consumo privato e della divisione 
sessuale del lavoro ha permesso una 
rilettura di ciò che in specifici conte- 
sti storici è definito come lavoro. I 
confini tra lavoro e non lavoro che il 
generalizzarsi dei rap- 


Si pensi ad esempio ai lunghi pro- 
cessi entro cui è avvenuta la separa- 
zione tra produzione per il mercato 
e produzione per l’autoconsumo (la 
protoindustria cui si riferisce il sag- 
gio di Tilly) o si pensi alla difficoltà 
di individuare il lavoro femminile di 
entrambe i tipi sotto le diciture di 
aziende familiari diverse . 

Di conseguenza processi e perio- 
dizzazioni sono stati riletti. Ad 
esempio l’industrializzazione è stata 


[ 


zialismo nel lavoro femminile. Si 
pensi solo alla limitazione dei diritti 
civili o alla lunga interdizione legale 
di molti mestieri e professioni o alla 
stessa segregazione dei pubblici im- 
pieghi fin dall'inizio dello Stato uni- 
tario. Si pensi soprattutto alle leggi 
protettive del lavoro delle donne e 
dei bambini. Sulla loro efficacia cau- 
sale rispetto alla diminuzione della 
domanda di lavoro femminile 
nell’industria in epoca giolittiana 


Molti studi storici 
e sociologici 
hanno 
documentato, 

in una 
molteplicità di 
casi diversi, 

la complessa e 
mutevole 
concausalità di 
interessi di classe 
e di genere nel 


Per un lavoro nuovo: 
di donne e di uomini 


di Maria Grazia Rossilli 


definitivamente smitizzata come 
spartiacque epocale della immissio- 
ne in massa delle donne nel lavoro 
retribuito. Solo nell’incrocio 
dell’azione del mercato, della fami- 
glia e dello stato puo’ esser esplorato 
il lavoro delle donne e, dunque, 
asimmetricamente, anche quello de- 
gli uomini. Infatti il ruolo sociale / 
non solo legale /del capofamiglia ha 
condizionato e condiziona l'offerta 
di lavoro maschile, la maggiore di- 
sponibilita’ di tempo per lavoro di 
mercato e la dipendenza dal lavoro 
privato da altri erogato che la divi- 

sione sessuale del lavoro 


porti di mercato e 
l'emergere dell’econo- 
mia come scienza sepa- 
rata dal sociale avevano 
tracciato con presunta 
nettezza sono stati sot- 
toposti a critica. 
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(come ogni divisione del 
lavoro) ha creato o crea 
per lui. 

L'intervento statale è 
stato determinante nel 
configurare segregazio- 
ne, marginalità, assisten- 


non c'è accordo né all’interno della 
storia del lavoro né della storia delle 
donne. E la controversia non è solo 
nel caso italiano. È comunque fuori 
discussione il loro aspetto normativo 
dell'etica della maternità delle lavo- 
ratrici come ha messo in luce Simo- 
netta Soldani. L'organizzazione e la 
strategia familiare risultano condi- 
zionate e flessibili rispetto alla do- 
manda di lavoro internamente strut- 
turata secondo il genere. Il saggio di 
Tilly sull’industrializzazione consi- 
dera determinante sull’offerta di la- 
voro di donne e bambini l’interse- 
zione delle decisioni familiari con 
quelle dei datori dei lavoro i quali 
hanno escluso le donne dalla mag- 
gior parte dei lavori mantenendone 
bassi i salari. Perché le donne avreb- 
bero accettato ciò? Nei conflitti fa- 
miliari avrebbero patteggiato dome- 
sticità in cambio di maggior control- 


dar vita alla sex 
segregation 
occupazionale. 
Le differenze di 
genere, costruite 
ed usate in tutti i 
discorsi e 
rappresentazioni 
simboliche e 
metaforiche per 
significare potere, 
hanno strutturato 
l’esperienza e 
l’organizzazione 
concreta dei 
rapporti di classe 
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interventi 


lo sulla loro fertilità e di un minor 
numero di gravidanze. In questa in- 
terpretazione rimane inspiegato il 
fatto che le donne, non hanno solo 
accettato, sempre e comunque, l’im- 
posta debolezza nel mercato, ma vi 
hanno spesso resistito lottando. 

Di parere diverso da Tilli è Stefa- 
no Musso. Nel suo saggio sul “sala- 
rio sessuato” nell’industria metal- 
meccanica tra il 1920 e il 1960, criti- 
ca l'impostazione, cui si riferiscono 
anche vari saggi in questo volume, 
per cui segregazione occupazionale 
e svantaggio salariale dipenderebbe- 
ro dall'offerta di lavoro. In questa 
interpretazione i compiti familiari 
darebbero vita ad un'offerta di lavo- 
ro femminile di minor valore. Mus- 
so, esaminando i differenziali sala- 
riali tra uomini e donne a parità di 
lavoro sia in senso quantitativo che 
qualitativo , trova che erano dovuti 
non solo al salario base, ma, soprat- 
tutto a partire dagli anni ‘40, alle sue 
voci “sociali” (assegni familiari ecc), 
relative non al lavoro svolto ma ai 
ruoli familiari. Perché, dunque,le 
donne venivano impiegate nel setto- 
re in percentuale bassissima? Secon- 
do lui, i limiti all’assunzione delle 
donne nell’industria metalmeccanica 
rispetto alla presenza maggioritaria 
di maestranze femminili in altri set- 
tori a retribuzione più bassa , veni- 
vano da parte della domanda per la 
quale valevano calcoli e di conve- 
nienza economica e di opportunità 
sociale, 

Per schivare l’inevitabile scontro 
con il grosso delle maestranze ma- 
schili le imprese assumevano solo 
una quota limitata di manodopera a 
basso costo, evitando, a loro vantag- 
gio, di incrinare la possibilità di di- 
scriminazione salariale e preservan- 
do i privilegi maschili sul mercato 
del lavoro. 

L’asimmetria dei ruoli sociali fami- 


liari era sia compromesso sociale in- 
corporata nella domanda. 

La tesi di Musso è mutuata da 
molti studi storici e sociologici, spe- 
cie anglosassoni, che hanno docu- 
mentato in una molteplicità di casi 
diversi, ed anche nel caso delle leggi 
protettive, la complessa e mutevole 
concausalità di interessi di classe e di 
genere nel dar vita alla sex segrega- 
tion occupazionale. Il disaccordo, in 
questi studi, riguarda l’importanza 
relativa del ruolo dei lavoratori e dei 
datori di lavoro nel crearla e mante- 
nerla, nonché il tipo di convergenza 
di interessi (settori imprenditoriali 
capital intensive e settori di salariati 
maschi qualificati, oppure, secondo 
altri, capitalisti e lavoratori maschi 
coalizzati in difesa della famiglia pa- 
triarcale). Questa tesi a livello anali 
tico rimanda al dualismo di capitali- 
smo-patriarcato o produzione-ripro- 
duzione o genere classe caratteriz- 
zante l’intera storia del lavoro delle 
donne che si è basata sull’assunzione 
di due sistemi distinti, di uguale rile- 
vanza e reciprocamente rinforzantisi. 
In ultima analisi l’assunzione del 
“genere” come variabile indipenden- 
te è dovuta al presupposto mai criti- 
cato nemmeno dalla storia delle don- 
ne per cui i rapporti di produzione 
sarebbero sex-blind. È esattamente 
l'indipendenza logico/causale dei 
due termini che ha permesso agli 
storici del lavoro di ritenere poco ri- 
levanti i dati della storia delle donne 
e di non alterare la narrazione stori- 
ca “generale”, indebita universaliz- 
zazione dell’esperienza e dell’ottica 
maschile. 

Con questo problema si è scontra- 
ta la ventennale produzione ameri- 
cana, E da queste critiche alla sepa- 
ratezza della storia del lavoro delle 
donne muove il libro di A. Baron 
ispirato alla nozione del “genere” 
linguistico discorsiva derridiana, do- 


vuta alla storica J.Scott. Secondo la 
Baron la storia del lavoro delle don- 
ne in Usa ha accumulato tanta cono- 
scenza da incrinare assunzioni cen- 
trali della storia “generale” del lavo- 
ro. È stata dimostrata la presenza 
continuativa delle donne nel lavoro 
pagato sfidando l'assunzione che le 
ha considerate solo transitoriamente 
membri della forza lavoro. È stata 
così privata di fondamento l’assun- 
zione del “salario familiare maschi- 
le” come fenomeno generalizzato: la 
famiglia operaia è spesso dipesa da 
una miriade di lavori casuali e infor- 
mali svolti da donne e bambini. At- 
traverso categorie analitiche diverse 
le storiche femministe hanno anche 
documentato distinte forme femmi- 
nili di attivismo e cultura di classe 
(la precipua partecipazione femmi- 
nile alle lotte su prezzi o consumi 
privati e sociali. Ma tuttavia la storia 
del lavoro delle donne non sarebbe, 
secondo Baron, sufficiente per rileg- 
gere l’intera storia del lavoro a causa 
della intrinseca separatezza dei suoi 
presupposti teorici. Questo libro è, 
perciò, una raccolta di 14 saggi ordi- 
nati cronologicamente (19° e 20° se- 
colo) di storia dei generi, del ma- 
schile e del femminile, nella costru- 
zione delle pratiche discorsive del 
mercato del lavoro, dei processi e 
rapporti di produzione. Le differen- 
ze di genere, costruite ed usate in 
tutti i discorsi e rappresentazioni 
simboliche e metaforiche per signifi- 
care potere, hanno strutturato 
l’esperienza e l’organizzazione con- 
creta dei rapporti di classe. Mutevoli 
rappresentazioni di maschile e fem- 
minile hanno influito su forme di- 
verse di conflitti sul lavoro, mentre 
mutevoli definizioni dell'uguaglianza 
di genere hanno condizionato le po- 
litiche sindacali. 

Ad esempio Baron documenta 
che, nelle lotte dei tipografi america- 


ni del 19 e 20 secolo, le definizioni 
di lavori femminili e maschili sono 
state diversamente usate da parte 
operaia e padronale in funzione del 
conflitto di classe e senza nessun ri- 
ferimento univoco alle donne, tant'è 
che nel linguaggio del sindacato an- 
che quelli degli apprendisti maschi 
erano lavori femminili. 

Riconoscendo il genere come inte- 
grale alle pratiche discorsive che co- 
stituiscono l’esperienza dei rapporti 
di produzione, la marginalità che ha 
fin qui caratterizzato la storia del la- 
voro delle donne verrebbe superata. 
A prezzo, come da molti e molte cri- 
ticato , di tagliare ogni necessaria 
connessione tra le categorie discorsi- 
ve “femminile”/”maschile” e i sog- 
getti sociali, donne e uomini in car- 
ne e ossa, Il dualismo criticato riap- 
pare in altra forma e s’apparenta, 
sotto mutate vesti, al vecchio duali- 
smo iniziale della teoria femminista 
tra struttura sociale capitalistica e 
ideologia patriarcale di genere. 

Di questi altri limiti si rende conto 
anche la Baron tant'è che vede utili 
possibili sinergie tra storia delle don- 
ne e storia dei generi in Usa. Racco- 
gliendo la sfida che la storia post- 
strutturalista del “genere” ha rivolto 
alle aporie della storia materialistica 
del lavoro femminile significa indivi- 
duare la rilevanza della differenza 
sessuale nei rapporti di produzione 
capitalistici, rompendo quel paradig- 
ma duale che è simmetrico a quello 
tradizionalmente usato nella storia 
del lavoro, in cui, mentre si conside- 
rava il lavoro teoricamente “senza 
sesso”, la segregazione occupaziona- 
le femminile e le relative paghe infe- 
riori venivano spiegate ricorrendo, 
in ultima analisi, ai “caratteri natura- 
li” dell'offerta, all’esser prioritaria- 
mente madri e mogli e “poco lavora- 
trici” e “poco classe” delle donne. 
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e che, con una cooperativa di 
giornalisti, collabora alla 
pubblicazione di un giornale di 
opposizione: “Nezavisni”. 
facile immaginare le difficoltà, 
economiche e non solo, che si 
devono affrontare per dare alle 


a guerra che dall'aprile del 
1992 infuria nella 
repubblica di Bosnia- 
Erzegovina è il terzo atto 
della tragedia in cui è degenerata la 
crisi successiva alla disgregazione 
politica ed istituzionale dell'ex 


J ugosievia dopo il fallito attacco stampe un giornale multietnico e 
alla Slovenia e la successiva pacifista in una qualsiasi zona della 
aggressione alla Croazia. Ed è il più ex Jugoslavia. 


L'esperienza più clamorosa che la 
redazione di Nezavisni ha vissuto è 
stata quella della “finestra”. Ad un 
certo punto, non avendo più denaro 
sufficiente, fu deciso di fare un 
giornale parlato, anzi, gridato, dalle 
finestre della sede redazionale: il 
successo è stato incredibile, con 
migliaia di persone che alla sera si 
ritrovavano nella via sottostante, 
rifiutando l'informazione statale, 
manipolata a tal punto da non 
essere altro se non propaganda di 
guerra. 


rave e sanguinoso, sopratutto per 
Palctato numero di vittime fra la 
popolazione civile. 

Abbiamo cercato di comprendere 
meglio i diversi fattori che stanno 
alla radice della guerra balcanica in 
un incontro con Mile Isakov, 
giornalista, impegnato nel 
movimento per la pace della 
Voivodina, eletto nelle ultime 
elezioni al parlamento regionale 
della Voivodina in una lista di 
opposizione democratica non 
nazionalista e contraria alla guerra, 
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enebre sui Balcani 


Conversazione con Mile Isakov a cura di Emanuele Rebuffini 


Non è facile comprendere le cause qualche problema serio. Invece è 
della guerra che si combatte in Bo- successa una cosa del tutto inaspet- 
snia: si parla di conflitto etnico, di tata; il poliziotto ha cominciato ad 
odi religiosi, di questioni politiche. abbracciarlo e baciarlo, dicendo: 
Qual'è il tuo punto di vista ? “Amico serbo, fascista ! Anch'io so- 
Mile Isakov: Prima di risponde- no fascista e sono contento di cono- 

re, voglio raccontare cos'è successo  scerti.” 

ad un amico serbo venuto in Italia. —Questa è l’immagine che i “media” 

AI confine, il poliziotto italiano, do- occidentali hanno creato di un po- 

po avergli guardato il passaporto, lo polo, quello serbo, a cui anch'io ap- 

ha invitato a scendere dal treno: il  partengo. Io sono serbo, ma non so- 
mio amico ha temuto che ci fosse no fascista, così come non lo è la 
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maggior parte dei miei concittadini 
e neppure la maggior parte dei croa- 
ti e dei musulmani. 

Si continua a dire che in Jugoslavia 
c'è una guerra etnica, o religiosa, o 
ideologica: tutto questo è vero, ma 
solo in parte. Alla base di questa 
guerra c'è lo scontro fra “primitivi. 
smo” e “civilizzazione”. E sono con- 
vinto che questo scontro sia poten- 
zialmente presente in tutti i paesi del 
mondo. 

La ragione principale di questa 
guerra è la suddivisione del potere 
fra le repubbliche nate dalla ex Ju- 
goslavia e coloro che l'hanno scate- 
nata cercano di sfruttare i diversi ti- 
pi di “primitivismo” , facendo leva 
ora sul nazionalismo, ora sul fonda- 
mentalismo religioso, l'uno e l’altro 
essendo fra le forme più basse della 
coscienza umana. 

Solo persone incapaci, in termini 
creativi, possono avvalersi delle for- 
mule nazionalistiche, che offrono ri- 
sposte troppe semplici a tutti i pro- 
blemi poiché, contrapponendo il 
bianco al nero, il bene al male, indi- 
viduano la causa delle disgrazie e il 
nemico, prescindendo dalla com- 
plessità delle situazioni. 


Qual'è la situazione attuale nella tua 
regione, in Voivodina ? 

Mile Isakov: A fare le spese in 
questo conflitto sono state le aree 
multietniche: la Jugoslavia era uno 
stato multietnico ed è stata distrutta; 
della Bosnia si diceva che era una 
Jugoslavia in miniatura, ed ha segui- 
to la stessa sorte. Adesso il mondo 
guarda con preoccupazione sopra- 
tutto al Kossovo e alla Macedonia, 
perché si temono nuovi scontri in ta- 
li regioni; ma si dimentica che esi- 
stono altre importanti zone multiet- 
niche, come l’Istria in Croazia e, ap- 
punto, la Voivodina in Serbia. La 
mia opinione è che se la guerra deve 


continuare, è molto probabile che 
coinvolga queste due aree. 

AI nazionalismo danno fastidio le 
regioni multietniche poiché la loro 
stessa esistenza dimostra che la con- 
vivenza è possibile. 

Come cittadino della Voivodina 
sento il dovere di avvertire il mondo 
che questa regione è in pericolo. 

Dalla Bosnia sono giunti 300.000 
profughi serbi, con il conseguente 
aumento della componente serba: in 
Voivodina, su circa 2 milioni di abi- 
tanti, un milione è serbo; ci sono poi 
300.000 ungheresi e molti slovacchi, 
ucraini, romeni, croati e zingari rom. 

Per questo Belgrado considera i 
serbi della Voivodina come di qua- 
lità inferiore: perché vivono con altri 
popoli. 

Negli ultimi tempi la propaganda 
panserba sta diventando sempre più 
ossessiva. I nomi delle località erano 
scritti in serbo e nella lingua del po- 
sto: adesso si è costretti ad usare il 
serbo; e i nomi delle strade devono 
essere solo quelli degli eroi della 
Serbia. 

Eppure la Voivodina è una regio- 
ne europea in tutti i sensi: storica- 
mente, culturalmente ed economica- 
mente. Nel passato ha fatto parte 
dell'impero austro-ungarico, mentre 
la Serbia era sotto il dominio dei 
Turchi, per cui vi sono tradizioni 
differenti. Inoltre la Voivodina è 
molto più sviluppata economica- 
mente rispetto alla Serbia, per cui 
c'è un contrasto fra Nord e Sud. 

Quando la Slovenia, regione molto 


Sono serbo, ma non sono 
fascista, così come 

non lo è la maggior parte 
dei miei concittadini 

e neppure la maggior parte 
dei croati e dei musulmani. 
AI nazionalismo danno 
fastidio le regioni 
multietniche poiché 

la loro stessa esistenza 
dimostra che la convivenza 
è possibile. 


ricca, si è staccata dalla Jugoslavia, 
molti hanno pensato che la Voivodi- 
na avrebbe seguito l'esempio, po- 
nendo fine al rapporto di dipenden- 
za e sfruttamento da parte di Belgra- 
do. Invece la nostra regione è stata 
privata di qualsiasi autonomia, 
rafforzando il centralismo voluto da 
Slobodan Milosevic. 


Si è molto parlato della necessità di 
un intervento militare americano in 
Bosnia: vuol dire che non vi è alcu- 
na possibilità di scardinare il regi- 
me di Milosevic dall'interno ? 
Mile Isakov: Bisogna che tutti 

capiscano che Tudjman e Milosevic 

hanno bisogno l’uno dell’altro. Il re- 
gime serbo ha bisogno di un nemi- 
co, di una guerra, poiché la pace ria- 
prirebbe i problemi interni, sopra- 
tutto quelli economici. C'è un’infla- 
zione del 150 %, lo stipendio mensi- 
le è inferiore ai 50 marchi, il settore 
industriale è fermo per l'80 %.I la- 

voratori non scendono nelle strade a 

causa della guerra, il sentimento pa- 

triottico non permette di scuotere 
dalle fondamenta l’attuale regime. 

Quando la guerra finirà, tutte queste 

questioni si riapriranno. 

Io credo che non solo sia possibi- 
le, ma che sia necessario, far venir 
meno il regime dall’interno; dal di 
fuori si può solo cercare di aiutare 
l'opposizione interna, in caso con- 
trario ci sarebbe il rischio di un al- 
largamento del conflitto. Credo che 
se qualcuno attaccasse la Serbia per 
abbattere il regime di Milosevic, 
molti miei concittadini, anche quelli 
che sono all'opposizione, non esite- 
rebbero a difendere la loro patria. 


Tra i caduti di questa guerra c'è anche 
la libertà di stampa: quale margine 
d'azione è concesso ai giornalisti in 
Voivodina ? 

Mile Isakov: Molte delle cose 


che ti ho raccontato sono ignorate 
dagli stessi serbi. Ecco perché è im- 
portante l'informazione: per togliere 
le schegge dagli occhi dei nostri con- 
cittadini affinché possano vedere ciò 
che realmente accade. Non è un ca- 
so che molti giornalisti facciano par- 
te delle forze di opposizione, perché 
sono i primi ad essere presi di mira 
quando si vuole narcotizzare un po- 
polo. 

Qualche mese fa sono stati sospesi 
dal lavoro 1500 giornalisti della ra- 
dio e della televisione serba. Ufficial- 
mente per la necessità della riorga- 
nizzazione dell'apparato informati- 
vo, ma non è vero: infatti sono stati 
assunti 500 nuovi giornalisti privi di 
esperienza, mentre sono stati allon- 
tanati quelli più noti presso l’opinio- 
ne pubblica. 

Avevamo proposto alle autorità, 
anziché di mandarci a casa con uno 
stipendio minimo, di licenziarci e 
metterci a disposizione un canale da 
gestire senza ricevere alcuna retribu- 
zione: la proposta non è stata accet- 
tata perché avrebbe voluto dire l’ac- 
cettare una concorrenza. 

La televisione serba ha sei canali, 
tutti statali. Per i giornalisti indipen- 
denti non c’è posto: non resta altro 
da fare che stampare giornali. 

A Novi Sad la nostra collaborazio- 
ne è volontaria, non riceviamo alcun 
pagamento: ma il nostro giornale è 
necessario, è l’unica voce critica. 
Noi non dobbiamo stare zitti, per- 
ché se stiamo zitti non esistiamo più. 

Fino a quando è possibile parlare 
e protestare c'è anche la possibilità 
che qualcuno ci senta e che qualcosa 
cambi. Quando c'è silenzio, quando 
le luci vengono spente, ecco che le 
tenebre cominciano a calare sulla 
trattoria balcanica; e si sa che quan- 
do nella trattoria inizia a farsi buio, i 
clienti cominciano a litigare. 
REIT RI IINZIARISTI 
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Mentre il sistema capitalistico si dibatte 
nelle sue contraddizioni e dal suo seno riemergono le 
spinte nazifasciste, ha ancora senso 
parlare di “sinistra”? è necessario rifondarla? 
è possibile individuarne le forze? 

è utile sollecitarle a confrontarsi? 
Risponde affermativamente, 
in piena autonomia e indipendenza 
rispetto alle varie componenti 
del processo di rifondazione della sinistra, 

il “collettivo redazionale” 
che dirige il bimestrale “a sinistra”, 
laboratorio per l’alternativa sociale e politica 
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n una fase storica di assesta- 
menti torbidi e convulsi, dopo 
la fine del bipolarismo, credo 
sia essenziale dare corpo ed 
identità ad un nuovo impegno inter- 
nazionalista e ad una più marcata ra- 
dicalità pacifista. Ciò che è essenzia- 
le dentro il percorso rifondativo di 
un pensiero comunista (del nostro 
“azzardo” comunista) che non può 
essere pura “nostalgia”, ma lettura 
critica del presente, campo di con- 
flitti, attualità COME pezzo 
tendenza e progetto, 
“innervamento” del- 
l'identità comunista 
dentro le forme stori- 
che in cui si esprime il 
dominio del capitale a 
livello mondiale. 
Esiste, più evidente 
che mai, un nesso tra 
militarismo ed econo- 
mia di sfruttamento; si 
approfondisce (ed an- 
cor più si approfon- 
dirà, nell'immediato 
futuro, di fronte alla 
crisi reale di sovrapro- 
duzione del capitale 
ed a prevedibili forme 
di “sviluppo malthu- 
siano”, che rendono il- 
lusorie tutte le tenta- 
zioni di utilizzazione 
di inesistenti margini 
riformisti o redistribu- 
tivi) il solco che divi- 
de, in una sorta di 
apartheid planetario, i 
paesi ricchi da quelli 
poveri. Il problema di 
fondo della fase stori- 
ca è quello di “disar- 
mare l'economia”. So- 
no troppi i morti per 
fame in Asia, Africa, 
America Latina; ma 
sono troppi anche i 33 


milioni di poveri negli Usa ed i mi- 
lioni di lavoratrici e lavoratori italiani 
in lotta per il lavoro. Da Los Ange- 
les, a Mosca, a Lipsia, a Mogadiscio 
o a Gaza vi è un ponte che unifica il 
dominio sul Sud e lo sfruttamento 
della classe operaia occidentale; e 
questo ponte è il “cuore” dell’econo- 
mia, è ciò che (con espressione usu- 
rata ma efficace) abbiamo chiamato 
il modello di sviluppo. La vittoria del 
capitale non pacifica il mondo, non 
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può trovare un punto di equilibrio 
equo: interi popoli sono sottoposti a 
vecchie e nuove guerre di sterminio, 
a migrazioni bibliche di nuovi schia- 
vi verso i ghetti metropolitani del 
Nord. Noi costruiamo la nostra 
identità pacifista e comunista dentro 
la tragedia storica del paradosso con- 
temporaneo: proprio nella fase in cui 
il capitale si propone come unico 
modello possibile, universale ed eter- 
no, di organizzazione sociale, la sua 


Costruiamo la 
nostra identità 
pacifista e 
comunista dentro 
la tragedia storica 
del paradosso 
contemporaneo: 
proprio nella fase 
in cui il capitale si 
propone come 
unico modello 
possibile, 


Disarmare l'economia per 
difendere la Repubblica 


jovanni Russo Spena 


universale ed 
eterno, di 
organizzazione 
sociale, la sua 
stessa vittoria si 
manifesta come 
crisi di 
democrazia, di 
civiltà, come 
intensificazione 
bellica 
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stessa vittoria si manifesta come crisi 
di democrazia, di civiltà, come inten- 
sificazione bellica. Si diffondono ar- 
mi ed eserciti, insieme ad alienazioni, 
mercificazioni, razzismi, ecodisastri. 
Il pacifismo di fine secolo, a mio av- 
viso, dovrà sempre più fare i conti 
con le formazioni economico sociali, 
con i nuovi processi di valorizzazio- 
ne del capitale nel sistema/mondo, 
con il rapporto stretto tra opulenza, 


Via F. Turati, 163 - 00185 Roma 


Tel. 06/4464292-1 - Fax 06/4464285 


RAT 
Spf Vhi 


Abbonamento annuale L, 40,000 (10 numeri ) 
su ccp n° 42252007 intestato a Senzaconfine 


cognome 


indirizzo .. 


allego copia versamento ccp O 


accludo assegno O] 


E | 
30 


a sinistra 


euforia del consumo e rapina violen- 
ta delle risorse del Sud. Sono temi 
qui, per brevità, appena evocati; ma 
sono macigni teorici e politici dinan- 
zianoi. 

La riabilitazione della guerra come 
strumento possibile, infatti, ha inci- 
so fortemente nell’opinione pubbli- 
ca occidentale. Anche il movimento 
pacifista ne è stato in qualche modo 
coinvolto. È sintomatico che su ex 
Jugoslavia, Somalia e Mozambico 
questo schieramento si sia diviso sul- 
la legittimità o meno dell’intervento 
militare esterno. Il problema dell’in- 
gerenza umanitaria esiste: gli eccidi 
di Bosnia ci interpellano fin nel 
profondo nel nostro animo. Sull’on- 
da emotiva, su una supposta impo- 
tenza delle forze di pace, da molti, 
anche tra chi si dichiarava nonvio- 
lento, è venuta la proposta di accet- 
tare, come unico e risolutivo, l’inter- 
vento armato di paesi esterni. Per 
giustificare questa conversione si è 
scomodato anche Gandhi. È una 
polemica vecchia, in verità, che vide, 
per esempio, uno scontro tra Melan- 
dri e Pannella proprio sull’effige di 
Gandhi quando i radicali scelsero di 
stare dalla parte delle bombe dei 
Tornado italiani nella guerra del 
Golfo. Altre sono le strade da segui- 
re. In primo luogo è necessario ri- 
mettere le mani sul modo e sulla 
qualità della cooperazione occiden- 
tale. Essa deve andare ad incidere 
nel cuore del sistema dello scambio 
ineguale e non essere semplicemente 
una lieve attenuazione della politica 
della rapina. Qui i pacifisti hanno un 


ruolo unico da svolgere nei paesi 
della ricchezza. 

L’altro nodo è quello di legittima- 
re a livello internazionale la ingeren- 
za umanitaria di forze nonviolente in 
grado di prevenire i conflitti, contri- 
buire alla convivenza, distribuire 
aiuti e soccorsi in casi di emergenza. 

Oltre, ovviamente, alla necessaria 
riforma radicale in senso democrati- 
co dell'Onu, che non può che passa- 
re attraverso l'abolizione del Consi- 
glio di Sicurezza e del monopolio 
della decisione da parte dei paesi 
ricchi 

Siamo, dunque, di fronte ad un bi- 
vio. Una strada è l’approfondimen- 
to e la strutturazione della scelta del 
ripudio della guerra, del modello di 
difesa difensivo e non violento; l’al- 
tra è quella della tendenza al passag- 
gio agli eserciti mercenari ed alla 
guerra come mestiere. Sono profon- 
damente convinto che il nodo stori- 
co non è risolvibile attraverso una 
generica cultura della pace; la guer- 
ra, intesa, per ora, come gendarme- 
ria mondiale, è una tendenza ineso- 
rabile se non si incide sulle ragioni 
di scambio, sullo sviluppo duale, 
sullo sfruttamento planetario, sulla 
rapina delle risorse, sul debito estero 
dei paesi poveri, che è una delle 
nuove forme di oppressione contem- 
poranea; se, in definitiva, la lotta per 
la pace non si riconnette alla lotta 
per la giustizia e la liberazione, al ri- 
spetto dei diritti umani, contro le ri- 
cette del Fondo Monetario e della 
Banca Mondiale. 
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Europa dei popoli, 
degli stati, 

delle regioni, 

dei capitali, 

dei lavoratori 

e delle lavoratrici. 
Europa, casa 
comune. 

Quale Europa 
vogliamo? 

Qual è l'Europa 
possibile? 

Dopo il crollo 
dell'Est, 

il terremoto 
monetario, le crisi 
economiche e 
sociali che 
investono i paesi 
membri e la crisi 
complessiva degli 
stati nazionali, 
occorrono nuove 
categorie critiche 
per ripensare 
l'Europa come 
realtà globale. 

E venuto il 
momento di 
aggiornare e 
verificare le 
posizioni della 
sinistra 
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a crisi sociale, politica e 

psicologica che sottende 

l'Europa alle soglie di 

questo 1993 — dopo l’enfasi 
posta sulla scadenza del 1992 — 
rinvia di necessità a una riflessione 
di lungo periodo. 

Riflessione tanto più necessaria in 
quanto oggi tutti i nodi sembrano 
venire al pettine. Per il confronto, 
che può dirsi inedito, fra l’immagine 
tradizionale della Comunità europea 
e la nuova realtà venuta avanti con 
la riunificazione della Germania e 
con la fine del Patto di Varsavia. 

E per le tensioni, le rivalità, i 
conflitti che punteggiano questa fine 
del secolo con una intensità pure in 
gran parte inedita, in due diversi 
ambiti: nelle relazioni 
intercomunitarie (che non sono 
precisamente una novità) ed 
intereuropee (il nodo jugoslavo è 
per più aspetti esemplare) e nei 
rapporti con un contesto 
internazionale sempre più inquieto e 
instabile. Una riflessione di lungo 
periodo appare più che mai 
opportuna in quanto lo stesso mito 
o programma europeistico è stato 
messo a dura prova ed 
evidentemente strumentalizzato e 
lacerato da un coacervo di potenti 
forze e interessi, che meritano di 
essere identificati, analizzati e 
discussi per quel che sono. Una 
riflessione indispensabile per la 
sinistra, che sulla questione Europa 
ha dato prova di un notevole 
disorientamento, e che ora è 
chiamata — anche su questo terreno 
— a una ricomposizione e 
ricostruzione prima di tutto ideale e 
programmatica. 


La fase costituente. I mass 
media tendono, in generale, ad 
ammortizzare la memoria storica 
dell'Europa, agendo in due o tre 


direzioni fondamentali: dare per 
scontata l’identità europea come un 
dato istituzionale, ricalcato nei suoi 
confini centro occidentali 
(ignorando una lunga serie di 
questioni geopolitiche e culturali 
tutt'altro che secondarie e tutt'ora 
ben vive); dimenticando i tratti 
decisivi e determinanti dell'esordio, 
nel secondo dopoguerra, degli 
istituti e degli organi della comunità 
economica europea; tralasciando 
ogni valutazione realistica dell’altra 
Europa (mediterranea, nordica e 
specialmente orientale) e la 
pregnanza dei rapporti storici e 
delle contraddizioni nazionali e 
sociali dell'Europa nel suo 
complesso. 

È un tratto peculiare e indelebile 
la nascita dell'Europa comunitaria 
dalla fase costituente del 1947-49, 
quando Churchill, portatore della 
continuità capitalistica in campo 
mondiale e promotore a Londra 


Nata 


Adenauer, De Gasperi. I movimenti 
federalisti, d’altra parte, si dividono 
il campo fra programmi segnati dalla 
tradizione prebellica (Coudenhowe- 
Kalergi) e disegni tendenzialmente 
di terza forza (Spinelli, ma non 
solo). Il dato di fondo, rimane la 
lacerazione in guerra della vecchia 
Europa, la pressione sovietica e 
quella interna di sinistra sulle classi 
dominanti, l'esigenza della 
ricostruzione anche internazionale, 


dove 


la tendenza a far perno sull’unica 
forza capitalistica mondiale rimasta 
indenne e anzi vittoriosa sul campo, 
e in via di espansione. Si spiega così 
la dialettica originaria e 
insopprimibile fra europeismo e 


la crisi sul campo 
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dell'United Europe Movement, 
prospetta autorevolmente una “via 
europea di salvezza” alla borghesia 
occidentale, dalla forte impronta 
difensiva e conservatrice, che 
troverà poi un punto di approdo 
nell’alleanza (e integrazione militare) 
euroatlantica. Ma Churchill è solo 
un interprete dell’antica tradizione 
imperiale e occidentale, che aveva 
resistito ad Hitler, e resisteva a 
Stalin. Fra le forze affini di governo 
e di progetto, affiorano sul 
continente, e guadagneranno spazio 
nell’ideologia e nella gestione, le 
convergenze “carolinge” 
rappresentate da Schuman, 
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atlantismo, sulla fine degli anni ‘40, 
quando appunto nasce, ad 
Occidente, la nuova Europa, nel 
contesto e nel contrasto dinamico 
fra Patto Atlantico e disegni 
comunitari sovranazionali. 

È Washington, e non è cosa di 
poco conto, che spinge gli europei al 
recupero della Germania, nella 
figura della Repubblica federale. 
Una volta stabilita la saldatura 
organica a cavallo dell’Atlantico (il 
piano Marshall è del ‘47, la Nato del 
‘49), si può procedere al vero e 
proprio decollo istituzionale sul 
terreno dell'economia, 
dell’integrazione europea 
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dal carbone, 


postbellica, con il piano Schuman, 
da cui nasce — primo momento 
associativo fra governi e capitale 
finanziario-industriale — la Ceca, 
Comunità del carbone e dell’acciaio. 
È questo il punto di partenza, 
geneticamente fondamentale, del 
cosiddetto “approccio 
funzionalista”, teorizzato dallo 
stesso Schuman («l'Europa non può 
farsi in una sola volta, né sarà 
costruita tutta insieme. Essa sorgerà 


approderà? 


da realizzazioni concrete che creano 
innanzitutto una solidarietà di 
fatto»), col risultato di aprire 
istituzionalmente la forbice fra 
tecnocrazia e democrazia, fra 
economia e politica, fra potere e 


guerra del Golfo, fine del Patto di 
Varsavia) hanno cambiato 
radicalmente i rapporti di forza (e 
gli schieramenti ideologici) in tutta 
l’area europea compresa fra 
l’Atlantico e gli Urali, dando luogo a 
una dialettica in gran parte nuova 
anche nel seno della Comunità. Per 
la Germania, da sempre regione 
strategica degli equilibri 
internazionali, l’89 ha rappresentato, 
per dirla con Habermas, una 
rivoluzione 
recuperante 
(nachbolende 
Revolution), anche nel 
senso che si è ristabilita 
, per via di annessione, 
l’unità nazionale 
tedesca, Il peso già notevole della 
Repubblica federale nel contesto 
comunitario si è accresciuto e tende 
a proiettarsi verso l’Est e il Sud Est, 
secondo la vecchia tradizione. 
Anche se Bonn e il cancelliere si 


forti rivalità e discordanze strutturali 
in seno alla Comunità, e anche per 
questo la marcia verso la moneta 
unica sta subendo una battuta di 
arresto. Risulta così compromesso, 
per il capitalismo europeo, il 
progetto di un salto di qualità 
nell’unificazione monetaria e nel 
processo di formazione di uno stato 
sovranazionale. Si rimane nel limbo 
di un protostato federale, e il 
classico approccio funzionalista 
torna a mostrare tutti i suoi limiti. 
Se l’originario e durevole 
ancoraggio agli Usa e la 
contrapposizione all’Urss avevano 
contribuito ad un equilibrio 
autocentrato nella Comunità, ora, 
dopo il 1989-91, la Germania tende 
a cumulare su di sé — in termini sia 
negativi che positivi — molte delle 
principali tensioni del quadro 
storico continentale. In un certo 
senso non hanno tutti i torti quanti 
adombrano una rivincita della storia 
e della geografia. 
Solo teoricamente 


dell'Eur Opa “nuova” TRI 


progetto. L'Europa dei sei,il 
Mercato comune europeo, quale 
esce dai trattati di Roma del 1957, 
riconferma questa origine e questa 
prospettiva. Gli ampliamenti 
successivi, fino all'Europa dei 12 e 
all'elezione nel 1979 di un 
parlamento meramente 
rappresentativo e dai poteri 
consultivi, si pongono sulla stessa 
linea, e la enfatizzano. 


La dialettica attuale. Gli eventi 
che si sono accumulati in un 
brevissimo torno di tempo, dal 1989 
al 1991 (mutamenti di regime nei 
paesi dell’Est, riunificazione tedesca, 


ritrovano in casa una complessa 
“questione orientale” e intricate 
questioni d'ordine interno e sociale 
(una miscela esplosiva di 
disoccupazione e di spinte eversive e 
xenofobe). Nello stesso tempo si 
accentuano le divaricazioni delle 
regioni e dei paesi periferici rispetto 
alle regioni e ai paesi centrali (crisi 
sociali in Spagna, Italia e Grecia) 
nell’imminenza della stretta finale in 
vista del “mercato unico integrato”, 
secondo la politica già indicata 
nell’Atto unico del 1985, poi 
concretata nell’incontro e nel 
trattato di Maastricht. Le guerre 
monetarie infine recano il segno di 


dell’Urss 
superpotenza e di 
un ampliamento 
di egemonia nella Mitteleuropa. 
Alcune centinaia di migliaia di 
Asylanten si riversano nella 
metropoli, mentre la diplomazia di 
Kohl in parte fronteggia in parte 
fomenta la crisi dissolutiva della 
Jugoslavia e comunque tende a 
differenziarsi (gradualmente) dal 
passato. La precedente dialettica 
politico-economica, che aveva 
tenuto il campo grosso modo per 
quattro decenni in termini forse 
alquanto deludenti ma pur sempre 
compatibili con le istanze 
federalistiche, specialmente le più 
moderate, subisce o rischia di subire 
inquietanti oscillazioni. Almeno due 
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Spinelli: l'Europa 


cOme Missione 


di E.S. 


Altiero Spinelli (1907- 


ancora di essere 


Europa e viceversa, la 
disunione europea, se 
si vuole, col 
federalismo europeo. 
Il recente 
completamento del 
Diario di Spinelli (il 
terzo volume è uscito 
lo scorso anno) offre 
probabilmente. 
l'occasione migliore 
per una 
riconsiderazione 
critica dall'interno 
della “questione 
Europa” nel nostro 
tempo. 


Da un lato una storia 
drammatica, dall'altro 
Una ideologia e 
Strategia per l'Europa 
intesa, 
‘essenzialmente, 
‘come missione. 

Nella vita di Spinelli le 
delusioni si alternano 
e intersecano con i 
rilanci della speranza. 
Nel 1984 il 
parlamento europeo 
‘approva il suo 
progetto (“Progetto 
del trattato che 
istituisce l'Unione 


europea"). Ma subito 
dopo l'Atto unico ne 
smentisce le linee 
maestre, ristabilendo 
il primato dell'Europa 
delle monete a 
scapito della strategia 
politica di approccio 
allo stato 
sovranazionale. 
Vengono così alla luce 
le organiche 
antinomie della fase 
attuale del processo. 
‘europeo, insite forse 
nello stesso progetto. 
Spinelli non è ignaro. 


Il 21 aprile 1986 la 
sua ultima nota di 
diario si chiude con 
queste parole: 

«Gli europei 
piagnucolano in modo 
Vergognoso, ma si 
preparano ad 
allinearsi sulla politica 
‘americana, Povera 
Europa». 

Ci domandiamo e 
domandiamo se non 
sia qui il bandolo 
della matassa, il 
principio di una 
revisione critica. 


«Gil europei 1986) ha scritto una ‘approfondita. Molti 
piagnucolano in modo. volta «Non c'è Europa suoi libri = una decina 
vergognoso, ma si senza un governo di volumi= sono 
preparano ad allinearsi comune, senza una ‘autobiografici, e 
sulla politica moneta comune, d'altra parte 
‘americana. Povera senza una difesa costituiscono una 
Europa» comune». Questa è documentazione certo 
stata la sua politica personale e di grande 
dell’irrealtà, a cui ha originalità sull'Europa 
lavorato per.45 anni, e l'europeismo. 
dal Manifesto di Mai come oggi, in 
Ventotene in poi. La presenza di una 
personalità di Spinelli, grande crisi, è stato 
molto ricca e non così tanto necessario 
| Unilineare come viene . confrontare la storia 
dipinta, richiede d'Europa col progetto. 
Una riflessione di lungo 
periodo appare più che mai 
opportuna in quanto lo stesso 
mito o programma 
europeistico è stato messo a 
dura prova ed evidentemente 
strumentalizzato e lacerato 
da un coacervo di potenti 
forze e interessi, che 
meritano di essere 
identificati, analizzati e 
discussi per quel che sono 


sono le novità che in questo 
rapidissimo tentativo di sintesi 
vanno richiamate. L’asse 
continentale Bonn-Parigi abbozza e 
programma il primo nucleo di 
un’armata di pronto intervento che 
suscita preoccupazioni e attrazioni 
da cui lo spettro di un militarismo 
europeo di nuovo tipo. Inoltre il 
grande mercato di 320 milioni di 
consumatori e produttori europei, 
già propugnato con orgoglio, e 
senso di rivalità, rischia di essere una 
base insufficiente e ristretta rispetto 
alle nuove aree di libero scambio in 
via di ordinamento nel 
Nordamerica, dal Messico al 
Canada, e nel Pacifico, ad iniziativa 
del Giappone. 
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Da sinistra, un alternativa. Se 
si eccettuano movimenti e forze di 
minoranza, il grosso della sinistra 
— non solo in Italia — è stato 
coinvolto nel progetto e processo di 
integrazione europea soltanto 
superando le posizioni originarie, 
indifferenti o francamente ostili. 

È a questo punto che sono 
intervenute alcune, difformi 
consultazioni sul trattato di 
Maastricht: una cartina di tornasole 
che ha mostrato come, alla base, fra 
i cittadini, l’idea di un'Europa unita, 
in un mercato e in uno stato, sia 
— per una ragione o per l’altra — 
impopolare. 


Lo si è visto, con segni e 
percentuali diverse, dove l'elettorato 
e i parlamenti si sono potuti 
esprimere — dalla Danimarca alla 
Francia, al Regno Unito, all’Irlanda. 
In alcuni casi, in modo del tutto 
imprevisto alcuni anni or sono, la 
prospettiva comunitaria si riflette 
negativamente sulle giunture 
nazionali o regionali di alcuni stati 
membri, come il Belgio e l’Italia. 

È dunque venuto il momento di 
aggiornare e verificare le posizioni 
della sinistra, nel nuovo contesto 
ideale e sociale, politico ed 
economico che si è delineato e si sta 
delineando. Il nodo di una “Europa 
a due velocità” — su cui si sono 
affaticati tanti europeisti convinti — 
non è che una metafora ancora 
ottimistica, nata in tempi ormai 
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superati e del tutto insufficiente 
nelle condizioni attuali. 

La sinistra — cristiana o marxista 
che sia, socialista o comunista o 
anche semplicemente democratica — 
non può, di fronte al cammino 
compiuto e al rischio di ulteriori 
laceranti contraddizioni nel 
meccanismo del nuovo ordine 
(disordine) mondiale, non ripensare 
sia l’esperienza sia il programma 
dell'Europa. Continuare a inglobare 
altri paesi come se niente fosse, 
significherebbe, ancora una volta, 
mettere il carro davanti ai buoi. 


MILONI DI DISOCCUPATI 


nella foto: 

Valéry Giscard d'Estaing, 
aux courses, à 
Longchamp, 1975 


Sensa pregiudiziali negative o 
positive, invece, sarà opportuno 
commisurare le realtà e le politiche 
attuali a precise istanze 
programmatiche, su cui ogni 
componente di sinistra sia chiamata 
a pronunciarsi. Il primo punto 
d'obbligo è che si tratti di 
un'Europa pacifista (e dunque fuori 
dal Patto Atlantico e fuori da ogni 
logica riarmista-interventista); il 
secondo punto discriminante è che 
la Comunità ponga in atto e realizzi i 
diritti dei lavoratori e non si risolva, 
come oggi, in una associazione di 
oligarchica di stati e di capitali che 
discrimina oltretutto la “metà del 
cielo” e gli extracomunitari. | 
RISE CA RS AA | 
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ell’Europa tra le due guer- 

re mondiali il regime fasci- 

sta in Italia rappresentò 

certamente il modello di 
una soluzione dei grandi conflitti 
politici e sociali messi in evidenza 
dalla crisi del liberalismo prebellico 
e dalle difficoltà di ripresa politica e 
di ricostruzione economico-sociale, 
alla luce degli imponenti fenomeni 
di trasformazione della società acce- 
lerati dalla mobilitazione per la 
guerra in quasi tutti i contesti nazio- 
nali e statuali. La rivoluzione d’otto- 
bre, con le sue risonanze presso ceti 
e movimenti proletari e le aspettati- 
ve di un cambiamento dell’ordine 
sociale che generò e d’altronde con 
le paure e le resistenze che sollecitò 
nei ceti della piccola e media bor- 
ghesia oltre che negli strati capitali- 
stici, fu il secondo grande fattore di 
scomposizione del vecchio panora- 
ma politico e di riclassificazione del- 
le forze pro e contro il bolscevismo, 
che diventa così, in senso positivo e 
o in senso negativo, uno dei grandi 
referenti di ogni orientamento poli- 
tico. Un terzo fattore doveva rivelar- 
si di primaria importanza per l’affer- 
mazione di ideali assimilabili al fa- 
scismo e comunque per aprire la 
strada alla mutuazione di esperienze 
tenute a battesimo dal fascismo ita- 
liano: vale a dire la ristrutturazione 
di confini realizzata con i trattati di 
pace a suggello della dissoluzione 
dei vecchi imperi. Ciò non fu solo la 
conseguenza dell’insoddisfazione 
dei nuovi stati per la non completa 
attuazione del principio wilsoniano 
di coincidenza tra confini statali e 
confini nazionali. 

Il germe del fascismo e in primo 
luogo di soluzioni autoritarie nei 
paesi di nuova costituzione, con 
l’unica eccezione della Cecoslovac- 
chia la cui crisi fu indotta dall’ester- 
no, dall’infiltrazione della Germania 


artrosi ere 
a sinistra 


nazista, derivò da una molteplicità 
di cause: dalla debolezza anzitutto 
delle borghesie nazionali e dall’inesi- 
stenza in pratica di una classe diri- 
gente all'esordio dei nuovi stati ( fu 
questo il caso della Polonia e della 
Jugoslavia, ma in certo senso anche 
dell'Ungheria ), donde la tendenza 
di trovare in strumenti di carattere 
militare la copertura di sbocchi dit- 
tatoriali; dalla virulenza dei naziona- 
lismi come protesta non soltanto 
contro le im- 

perfezioni dei x 

trattati di pace, 

ma anche come COSI 
momento es- 

senziale di inte- 
grazione e di 
definizione di 
ancora incerte 
identità statali e nazionali. Una si- 
tuazione che incoraggiò aggressività 
e sciovinismo di piccoli stati, della 
Polonia contro la Russia sovietica, e 
volontà revisionistiche, dell’Unghe- 
ria come della Bulgaria, un po’ do- 
vunque sul continente. Anche paesi 
come l’Austria (l’Austria di lingua 
tedesca dopo lo scioglimento della 
duplice monarchia) che si presenta- 
vano come sostanzialmente omoge- 
nei dal punto di vista nazionale ( es- 
sendo il problema delle minoranze 
secondario), furono minati nel loro 
ordinamento democratico (la Costi- 
tuzione austriaca del 1920 era con 
quella della Repubblica di Weimar 
la più progressista in Europa) dalla 
questione nazionale (il problema 
dell”Anschluss” con la Germania) e 
dall’emergere di tendenze filofasci- 
ste che nell’oscillazione tra Italia e 
Germania finirono per cristallizzarsi, 
con la dittatura clerico-fascista di 
Dollfusss (che nel luglio del 1934 sa- 
rebbe stato ucciso dai nazisti au- 
striaci), a favore del fascismo italia- 
no, meno ingombrante di quello na- 


di Enzo Collotti 
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Tante fragilità, 


zista e caratterizzato dall’alleanza tra 
il fascismo e la Chiesa Cattolica, 
contro la minaccia dell’assorbimento 
dell'Austria da parte di una Germa- 
nia protestante. Come si vede, un in- 
sieme di fattori che, cumulandosi, 
concorrevano a identificare nell’i- 
deale dello stato forte il momento 
principale di coesione e di integra- 
zione di società scosse da forti con- 
flittualità interne. 

Ciascuna delle nuove entità statali 


l'Europa 


presentava inoltre specificità nazio- 
nali e internazionali del tutto pecu- 
liari; la presenza di un forte nucleo 
di popolazione ebraica in Polonia fu 
all’origine della violenza antisemita 
‘che accompagnò costantemente 
l’esistenza della repubblica polacca, 
in cui la discriminazione sociale e 
culturale e l'ostilità aperta del catto- 
licesimo nei confronti degli ebrei 
crearono uno dei presupposti sui 
quali avrebbero fatto leva i nazisti 
dopo l'occupazione della Polonia 
per isolare prima e annientare poi la 
popolazione ebraica. In Ungheria la 
reazione agraria e l'antisemitismo fu- 
rono gli ingredienti essenziali di una 
dittatura militare sotto la facciata di 
un regime formalmente parlamenta- 
re. In Iugoslavia l'egemonia della di- 
nastia dei Karageorgevic significò 
anche l'egemonia serba sulle altre 
nazionalità, aprendo la via alle ten- 
denze centrifughe che sarebbero sta- 
te strumentalizzate prima dall'Italia 
fascista e poi dalla Germania nazi- 
sta. Ma anche sul versante occiden- 
tale dell'Europa il fascismo fece 
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tanti piccoli nazionalismi 


scuola: nel 1930 il Portogallo di Sa- 
lazar si diede una costituzione cor- 
porativa, al pari della Polonia che 
già nel 1926 aveva adottato un siste- 
ma corporativo. L'ideologia corpo- 
rativa sembrò il modello di soluzio- 
ne dei conflitti sociali che l’Italia era 
destinata ad esportare, un modello 
che dopo la grande crisi degli anni 
trenta si identificò sempre più con la 
burocrazia statalista. Nel caso, infi- 
ne, della Falange spagnola e succes- 


“prese” il fascismo 


Ra 
pi politici fondamen- 


sivamente del regime franchista, do- 
po la definitiva vittoria dei nazionali- 
sti a conclusione della guerra civile 
vinta con l’intervento risolutore di 
Italia e Germania, più che dal mo- 
dello corporativo il regime fu carat- 
terizzato dall’alleanza fra lo Stato e 
la Chiesa e dall’influenza ideologica 
di un cattolicesimo fortemente auto- 
ritario e anticomunista. 

In questa diffusione di idee e di 
progetti di stampo fascista, non è da 
vedere dovunque la presenza diretta 
o la guida del fascismo italiano. Il re- 
gime fascista finanziò certamente 
movimenti e stampa fascistizzanti; 
istigò certamente determinati com- 
portamenti politici (come la repres- 
sione sanguinosa che Dollfuss sca- 
tenò nel febbraio del 1934 contro la 
classe operaia viennese); promosse 
certamente e diffuse la propaganda 
in favore del fascismo e del corpora- 
tivismo. Ma più che influenzare i 
singoli movimenti e partitini di 
estrazione fascista, che pure esistet- 
tero e che ebbero qualche collega- 
mento internazionale, il fascismo co- 


struì la sua fortuna come idea-guida 
in Europa guadagnandosi il consen- 
so di settori delle classi dirigenti, 
vuoi per vocazione reazionaria, vuoi 
per solidarietà antibolscevica. Ciò fu 
vero anche dopo l’avvento al potere 
del nazismo in Germania, che rap- 
presentò certamente un salto di qua- 
lità nell’escalation del fascismo in 
Europa, ma proprio per le forme ra- 
dicali di dominazione totalitaria e di 
esclusivismo razziale che il Terzo 


Reich apportò come suo specifico 
contributo alla fenomenologia dei 
regimi di tipo fascista. Co esso si 
manifestava una qualità nuova, in un 
contesto altamente industrializzato, 
di un regime fortemente gerarchiz- 
zato dall’alto verso il basso, dotato 
di una larga strumentazione di con- 
trolo delle masse e di organizzazione 
del consenso, e animato dall’obietti- 
vo specifico e proclamato di modifi- 
care con la forza l’assetto dell’Euro- 
pa, facendo leva su un potente appa- 
rato militare e su una inarrestabile 
volontà espansionistica. 

Dopo l’iniziale disorientamento 
provocato dall’ascesa del nazismo 
come potenziale alleato ma anche 
come potenziale concorrente nella 
“leadership” delle forze e dei paesi 
che in Europa tendevano ad aggre- 
garsi intorno al fascismo come pro- 
tagonista della revisione dei trattati 
di pace, dopo l'aggressione all’Etio- 
pia del 1935 e l’isolamento dalla so- 
cietà delle nazioni, il fascismo italia- 
no scelse definitivamente la via del- 
l'alleanza con la Germania nazista. 


L'intervento comune in Spagna ce- 
mentò la convergenza fra le due po- 
tenze, che si ponevano dunque co- 
me il nucleo centrale di una riaggre- 
gazione dell'Europa contro il bol- 
scevismo ma anche contro le demo- 
crazie occidentali; si delineava così 
la formazione di una Europa poten- 
zialmente fascista, accomunata da 
un progetto di comportamento nella 
politica internazionale ma anche, e 
inevitabilmente, da una comune filo- 
sofia politica dal punto 
di vista del regime in- 
terno. Comune filoso- 
fia politica non signifi- 
ca identità di soluzioni 
istituzionali: significa 
comune orientamento 


tali, contro il sistema democratico, 
contro il pluralismo politico e socia- 
le, contro il movimento operaio e la 
libertà sindacale, regime a partito 
unico, controllo totalizzante della vi- 
ta politica e sociale e occupazione 
dello stato da parte del partito do- 
minante. Significa adozione di solu- 
zioni pratiche e istituzionali anche 
diverse in relazione a tradizioni poli- 
tiche nazionali e ad esigenze politi- 
che diverse, di qui la diversa accen- 
tuazione che ebbero il razzismo 
(specie nella sua versione antisemita) 
in Germania e il corporativismo in 
Italia. Del pari, l'affinità dei regimi 
politici non annullò conflitti anche 
forti di interessi dal punto di vista 
della politica di potenza. 
Quest'ultimo aspetto toccò i mo- 
menti di maggiore esasperazione nel 
corso della seconda guerra mondiale, 
in cui l'alleanza tra Italia e Germania, 
ad onta di ogni proclamazione, pro- 
cedette tra vistose disuguaglianze, 
data la posizione subalterna sotto il 
profilo economico, militare e politico 
dell’Italia, e forti scontri per l’egemo- 
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nia su diverse aree continentali (la 
pretesa italiana di egemonia sulla pe- 
nisola balcanica non essendo soste- 
nuta tra l’altro da una adeguata for- 
za militare). L'idea di un Nuovo Or- 
dine Europeo, del quale peraltro non 
furono mai definiti i contorni che fu- 
rono rinviati a un’ipotetica epoca po- 
steriore alla vittoria delle potenze 
dell'Asse, fu al centro degli sforzi di 
aggregazione che Italia e Germania, 
ma soprattutto quest’ultima, fecero 
per trascinare dalla loro parte le po- 
polazioni dei paesi conquistati, 
all’ovest come all’est del continente. 
La guerra mondiale divenne così un 
potente fattore di fascistizzazione 
dell'Europa. Fu in questo frangente 
che anche paesi come la Francia, che 
prima del 1939 avevano conosciuto 
stati d’animo diffusi filofascisti, ma 
non grandi forze politiche che si ri- 


o spettro della disoccupazio- 

ne si è abbattuto sull’Euro- 

pa. Ma la situazione attuale 

rischia di peggiorare ulte- 
riormente. Come in tutti i periodi di 
recessione, la produzione industriale 
ha subito un rinculo: lo 0,6 per cen- 
to tra i sette grandi paesi industria- 
lizzati, a seguito di un declino equi- 
valente, nel 1991. La “novità” di 
questa crisi è che per la prima volta 
anche le attività di servizio sono sta- 
te colpite, a volte anche severamen- 
te. La fase di ristagno internazionale 
attuale si estrinseca in un forte peg- 
gioramento delle condizioni di vita e 
di lavoro di larghe masse di popola- 


chiamassero al fascismo né un regime 
di tipo fascista, passarono nel campo 
delle potenze fasciste. Il regime di 
Petain, con i suoi connotati autoritari 
e legittimisti in tardiva ricolta contro 
la grande rivoluzione, tentò di inve- 
rare questa versione francese del re- 
gime filofascista e cadde nell’abiezio- 
ne della collaborazione allo sterminio 
degli ebrei. Il collaborazionismo fu 
appunto lo strumento con il quale le 
potenze occupanti cercarono di re- 
clutare fascisti vecchi e nuovi per la 
costruzione di una Europa i cui frutti 
dovevano essere raccolti soltanto dal- 
le potenze (e soprattutto dalla poten- 
za) dominanti, come centro di un im- 
pero autarchico la cui periferia era 
vista unicamente come fornitrice su- 
balterna di materie prime e di mano- 
dopera. 

In parole povere, l'Europa nazista 
era a senso unico; la politica del Ter- 
zo Reich, lungi dal rispettare le na- 


zionalità altrui, ne strumentalizzava 
le aspirazioni particolari, come nella 
Unione Sovietica occupata, per me- 
glio colpire i gangli centrali dello 
Stato e accelerarne la disgregazione. 
I volontari delle Waffen-SS destinati 
ad accorrere dalle diverse parti del- 
l'Europa sotto le bandiere naziste, 
dovevano combattere solo per gli in- 
teressi della Grande Germania. Il 
motto della “fortezza Europa”, co- 
niato per chiamare i popoli a raccol- 
ta contro la controffensiva della coa- 
lizione antinazista, non poteva na- 
scondere la realtà di una guerra che 
era estranea all’interesse della mag- 
gior parte degli europei. Ma la guer- 
ra significò anche un processo di na- 
zificazione degli spezzoni europei 
del fascismo. 

Questa nazificazione e il mito 
dell'Europa del Nuovo Ordine rivis- 
sero nel dopoguerra nella più parte 
dei movimenti neonazisti e neofasci- 


Dal Manzanarre 
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ficiali parlano di oltre 30 milioni di 
disoccupati nella sola area capitali- 
stica sviluppata, ma essi sottostima- 
no il fenomeno. In alcuni paesi negli 
anni ‘80 i governi hanno ridimensio- 
nato il livello di disoccupazione con 
artifici di rilevazioni, evitando di re- 
gistrare alcune categorie di disoccu- 
pati, in base all’età, alla durata del 
periodo di inattività. Ne è derivato 
che, per fare alcuni esempi, l’attuale 
enorme livello di tre milioni di di- 
soccupati in Gran Bretagna, risulti 
di circa un milione inferiore al dato 
reale, o che il tasso di disoccupazio- 
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ne in Spagna non sia del 16, ma del 
20 per cento rispetto alla forza lavo- 
ro. Nessuno dei paesi industrializza- 
ti toccati dalla recessione o dalla sta- 
gnazione è riuscito a far fronte alla 
crisi adottando politiche positive in- 
tese a contenere la disoccupazione. 

Inoltre i due “motori” abituali 
della ripresa economica: l’incre- 
mento nell'acquisto di beni di con- 
sumo e la ricostituzione delle scorte 
nel commercio e nell'industria si so- 
no fatti aspettare. Infatti, gli eccessi 
di scorte accumulati alla fine degli 
anni ‘80, hanno pesato sul bilancio 


Dì 


sti, il cui personale politico, almeno 
quello delle sue prime generazioni, 
proveniva generalmente dall’espe- 
rienza del collaborazionismo e dei 
volontari delle Waffen-SS. 

Non a caso, nei movimenti neofa- 
scisti si è prolungata la tradizione di 
una sorta di neutralismo europeo in- 
sieme antiamericano e anticomuni- 
sta, e tuttavia fortemente impegnato 
negli anni della guerra fredda sul 
versante soprattutto antisovietico. 
Di qui anche la derivazione 
dell'odierno “eurofascismo”, come 
tentativo di dare una piattaforma a 
suo modo ‘“europeista” alle diverse 
componenti di una nuova destra 
estrema, Nella situazione odierna, 
tuttavia, gli elementi di continuità 
storica con i vecchi movimenti e re- 
gimi fascisti rivivono soltanto par- 
zialmente attraverso il richiamo a 
simboli e testi classici di una tradi- 
zione. Sembrano prevalere, in una 


del 1992 almeno quanto l’inquietu- 
dine nata a causa degli stravolgi- 
menti politici all’Est, i dubbi 
sull’avvenire dell’Unione economi- 
ca e monetaria, le difficoltà della 
riunificazione tedesca, l e forti ten- 
sioni tra Stati Uniti ed Europa a 
causa del negoziato Gatt. Raramen- 
te l'Europa si è vista così colpita da 
un generalizzato senso di incertez- 
za, dalla paura del futuro. 

Il terremoto occupazionale ha 
scosso i paesi europei. In Germania, 
Gran Bretagna, Spagna, Francia ed 
in Grecia si è riaperto un’aspro con- 


situazione largamente nuova, carat- 
terizzata non solo dalla caduta dei 
muri, come si dice con allusione 
all’Est dell'Europa, ma soprattutto 
dalle migrazioni dai paesi sottosvi- 
luppati, motivi di esasperata difesa 
nazionale, con sfondi chiaramente 
razzistici, in funzione di situazioni di 
volta in volta particolari: in Francia, 
la Nuova Destra che profitta della 
crisi del sistema politico ma anche 
delle grandi migrazioni, sembra tro- 
vare in Le Pen il motivo di catalizza- 
zione, in Germania alle origini delle 
reviviscenze e delle violenze razziste 
sono il dissesto sociale provato dal- 
l'unificazione, la paura del nuovo e 
del diverso, l'afflusso di masse in- 
genti di rifugiati; in Austria il nuovo 
volto della destra non è più legato al 
clericalismo ma soltanto al principio 
germanico-razziale. 

La difesa continentale contro l’in- 
vasione dall'esterno, dall’est dell’Eu- 


flitto sociale. Anche nella piccola e 
opulenta Svizzera gli operai, ma so- 
prattutto gli immigrati, sono scesi in 
piazza per protestare contro i tagli 
occupazionali . non sempre i sinda- 
cati hanno reagito positivamente a 
fianco dei lavoratori. In generale, 
tranne alcune situazioni privilegiate, 
di cui tratteremo più tardi, il sinda- 
calismo attraversa tempi difficili. 


In Francia, per esempio, i congressi 
delle tre principali confederazioni 
sindacali (Cgt, Cfdt e Fo) hanno rile- 
vato un certo malessere e un impasse 
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ropa come dal sud del mondo, appa- 
re dunque come un momento unifi- 
cante del nuovo radicalismo di de- 
stra. Un equivoco europeismo al 
quale si aggiungono altri elementi 
comuni, come un altrettanto ambi- 
guo ambientalismo, in segno di pro- 
testa contro il dissesto della natura, 
richiamo anch'esso di vecchi miti 
degli anni trenta diffusi nella cultura 
europea (il “retour à la terre” di lon- 
tana memoria), che rivivono in un 
momento di grande crisi politica ed 
ideale e soprattutto di caduta nei 
confronti delle generazioni più gio- 
vani di progetti non tanto alternativi 
quanto antagonistici. Come spesso 
in questa storia, i movimenti neofa- 
scisti approfittano anch'essi come i 
loro progenitori della debolezza dei 
loro avversari. 


al Reno: disoccupati 


progettuale e le consultazioni 
d i categoria hanno conferma- 
to l'indifferenza dei salariati o l’in- 
fluenza dei non sindacalizzati. 

Lo scorso gennaio, il 44mo con- 
gresso della Cgt non ha mantenuto 
tutte le sue promesse. Marcato dallo 
scontro politico tra Henry Krasucki 
e Louis Viannet, il congresso ha vi- 
sto un inizio di autocritica, ma certa- 
mente non è riuscito ad andare fino 
in fondo nella rimessa in questione 
del programma e i l dibattito si è cri- 
stallizzato tra le posizioni “ortodos- 
se” e “moderniste”. Malgrado la 
presa di posizione netta per il No al 
trattato di Maastricht, la Cgt ha per- 
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so il 2,6 punti alle elezioni dei comi- 
tati di fabbrica nel 1991 e 3,8 punti 
(il 33, 3 per cento dei voti) durante 
le consultazioni del 9 dicembre scor- 
so. Nel frattempo, il 30 dicembre 
| scorso, il Ministero del lavoro ha 
| pubblicato cifre allarmanti rispetto 

all'occupazione. la disoccupazione 

continua ad aumentare, Le cifre par- 

lano chiaro: a gennaio 1993 i disoc- 

cupati erano 2 milioni 971 mila, cir- 

ca 29.000 più del mese precedente. 
| L'incremento è dell’1,2 per cento in 
| un mese, con un trend di circa il 5,1 
| per cento in un anno. I primi a scen- 
| dere in piazza sono stati gli studenti. 
| Fra le loro richieste, quella di mag- 


giori sbocchi formativi in relazione 
alla crisi del mercato. Ma anche nel- 
le fabbriche ed in alcuni servizi cre- 
sce la tensione ed il malessere. In 
Spagna, dopo le olimpiadi, l’esposi- 
zione universale e le colombiadi, 
l’attenzione dell'opinione pubblica 
si è finalmente rivolta alle questioni 
interne, accorgendosi di essere ri- 
piombati nel buco nero della crisi. 
Carlos Solchaga, ministro dell’Eco- 
nomia e delle finanze ha annunciato 
per il 1993 la presentazione del bi- 
lancio “più restrittivo degli ultimi 
venti anni”. Uno degli aspetti più 
delicati della crisi è la riconversione 
del settore siderurgico. Nelle Astu- 
rie e nei paesi baschi sono previsti 
circa 10.000 posti di lavoro in meno, 
solo per questo settore. Il tentativo 
del governo di imporre la modera- 
zione salariale si è scontrato con i 
sindacati. Nel maggio 1992, lo scio- 
pero generale ha sottolineato la rot- 
tura tra le due centrali sindacali ed il 
partito socialista. Lo scorso autunno 
governo e sindacati sembravano es- 
sersi accordati su un progetto di 
riforma del diritto di sciopero. Ma le 
difficoltà economiche potrebbero 
| vanificare tutto: le ore di sciopero 
del 1992 hanno raggiunto un incre- 
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mento pari al 72 per cento rispetto 
al 1991. 

I primi due mesi del 1993 hanno 
dimostrato questa tendenza proba- 
bilmente non invertirà rotta. 


In Grecia, il governo conservatore 
ha dichiarato guerra al deficit pub- 
blico e, nello scorso agosto ha pre- 
sentato alla popolazione le sue nuo- 
ve misure fiscali, fondate essenzial- 
mente sull’incremento delle imposte 
indirette, di tagli alla spesa sociale, 
di privatizzazioni. Una delle prime 
privatizzazioni è finita in casa italia- 
na: la Aget Heraklis, una delle prin- 
cipali aziende cementifere è stata 
venduta al prezzo di 600 milioni di 
dollari al gruppo di Ferruzzi, ed in 
particolare alla Calcestruzzi. La ri- 
sposta a questi provvedimenti no n 
ha tardato a farsi sentire: gli scioperi 
hanno visto protagoniste quasi tutte 
le categorie industriali e di servizio, 
fino a culminare nel grande sciopero 
generale che ha bloccato il paese per 
oltre una settimana proprio nello 
scorso agosto. Ma la risposta del go- 
verno non è cambiata e continuerà 
per tutto il 1993, anno nel quale il 
governo ha intenzione di guadagna- 
re 1,6 miliardi di dollari dalle priva- 
tizzazioni, ha annunciato la cessione 
a privati dell’Ote, la società delle te- 
lecomunicazioni, una delle principa- 
li imprese pubbliche greche. 


nella foto: 


Rue Saint:André-desArts, 1968 


In Gran Bretagna il 1992 ha rap- 
presentato un anno chiave. La reces- 
sione, la tempesta monetaria che ha 
visto la sterlina uscire dal serpento- 
ne monetario, la vittoria a sorpresa 
del partito conservatore e la sua de- 
lirante visione di politica economica: 
alla fine della scorsa estate la crisi 
politica si è aggravata. John Major 
ha tentato — senza peraltro riuscirci 
— di ridurre la spesa pubblica atte- 
statasi al 43% del Pil. Le disugua- 
glianze sociali, già tradizionalmente 
forti in questo paese, si sono ulte- 
riormente accentuate. Per gli anni 
1993/94 la spesa pubblica è stata fis- 
sata sotto il tetto massimo di 244,5 
miliardi di sterline e l’indicizzazione 
dei salari del settore pubblico è stata 
bloccata all’1, 5 per cento. Da set- 
tembre ad oggi sono stati soppressi 
circa 90.000 posti di lavoro. nell’ot- 
tobre del 1992, l'annuncio dei licen- 
ziamenti di 30.000 minatori scatenò 
un movimento nazionale di protesta 
che costrinse il governo ad una par- 
ziale retromarcia. Alla fine del 1992 
la disoccupazione interessava circa il 
10,1 per cento della popolazione at- 
tiva. Come già detto nella premessa, 
si tratta di dati ufficiali che sottosti- 
mano il fenomeno. Il sindacato labu- 
rista ha accolto l’esempio dei colle- 
ghi tedeschi, ed ha inserito al centro 
del dibattito la questione della ridu- 
zione dell’orario di lavoro e l’antici- 
pazione dell’età pensionabile, come 
unica reale soluzione alla crisi occu- 
pazionale. 


In Germania, a due anni dall’unifi- 
cazione il paese vive un periodo di 
depressione economica. Alla fine del 
1992 la disoccupazione ha raggiunto 
un milione e 880 mila unità all’ovest 
e un milione 900 mila all’est. La crisi 
ha colpito tutti i settori industriali, le 
imprese hanno annunciato una poli- 
tica di riduzione dei profitti e sop- 


pressione di posti di lavoro per gli 
anni a venire (20.000 per la chimica, 
altrettanti per la siderurgia, 10.000 
per le fonderie, 200.000 nel settore 
automobilistico). Il patto di solida- 
rietà presentato dal Cancelliere Kohl 
ai partner sociali e all’opposizione 
socialdemocratica , è stato rigettato 
dai sindacati. In particolare l’Ig Me- 
tal è scesa in campo mobilitando 
tutte le sue forze, sul principio della 
solidarietà tra i lavoratori dell’ovest 
e dell’est e la parificazione salariale 
di questi ultimi al livello nazionale. 
Un tale appello non ha potuto che 
rafforzare il consenso intorno a que- 
sto sindacato e, dopo molti anni di 
“pace sociale” questo paese viene at- 
traversato da numerosissime e parte- 
cipatissime manifestazioni. basti ci- 
tare le settimane di mobilitazione e 
le grandi manifestazioni nel bacino 
carbosiderurgico, terminate tutte sul 
“ponte del Reno”, rinominato uffi- 
cialmente “Ponte della solidarietà” 
nel 1988. 


Lo spettro della disoccupazione 
europea ha colpito anche le istitu- 
zioni comunitarie. per fronteggiare 
la crescita della disoccupazione che 
ha ormai raggiunto cifre superiori 
all’1,1 per cento (media europea), 
per fronteggiare la recrudescenza 
del razzismo e la xenofobia, la Con- 
federazione europea dei sindacati ha 
lanciato l'appello alla mobilitazione 
per il 2 aprile 1993. Attraverso l’in- 
dizione di una giornata di mobilita- 
zione europea, che si iscrive nel qua- 
dro di una lotta permanente per il 
diritto al lavoro e la solidarietà, la 
confederazione europea , alla quale 
sono affiliate le maggiori confedera- 
zioni sindacali di sinistra delle singo- 
le nazioni) chiede di accentuare 
l'impegno per la costruzione 
dell'Europa Sociale. 

(EL ITS NELISI CINI | 
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a lotta per la spartizione del 

mercato mondiale, potenzial- 

mente unificato per la prima 

volta nella storia universale 
dopo il “mitico” 1989, non conosce 
soste. La tripolarità dello scontro in- 
terimperialistico ha subìto la previ- 
sta accelerazione con la danza maca- 
bra intorno all’’allegoria” della ca- 
duta del muro di Berlino. Gli appe- 
titi dei tre poli imperialistici - in tut- 
te le loro rispettive articolazioni, 
maggiormente evidenti in Europa 
piuttosto che in America e Asia - so- 
no potuti crescere in corrispondenza 
di quegli eventi, voluti e non casuali, 
così come sono riusciti a differen- 
ziarsi profondamente rispetto allo 
scenario precedente. Ma, con tutto 
ciò, si sono approfondite anche le 
contraddizioni, interne a ciascuna 
area imperialistica e tra le tre aree 
estese alle omologhe zone di influen- 
za. E sono aumentate le difficoltà: 
economiche innanzitutto, sociali e 
politiche di conseguenza. 

La crisi da sovraproduzione non 
esenta alcuna regione del mondo e 
colpisce direttamente anche gli im- 
perialismi forti, Giappone e Germa- 
nia, dopo aver altalenato sul declino 
Usa per venticinque anni. Contraria- 
mente all’opinione dominante, nep- 
pure nel periodo centrale degli anni 
ottanta vi fu una reale ripresa econo- 
mica per il capitalismo mondiale, e 
americano in particolare. Fu quella 
l’ultima fase di una politica di “ra- 
schiamento della botte” portata a- 
vanti dal grande capitale finanziario 
a base Usa per rastrellare in giro per 
il mondo la residua pletora di dena- 
ro disperso e perciò non idoneo a 
trasformarsi in capitale operante. 
Quello che allora fu il rifugio estre- 
mo nella speculazione da parte di 
tutto il grande capitale transnaziona- 
le — dello stesso capitale che non può 
funzionare più nella produzione, al- 


lorché non rimane alcun luogo eco- 
nomicamente rilevante dove espor- 
tare il capitale medesimo (secondo 
quanto insegna Grossmann) — è oggi 
il gesto di potenza della Germania, 
costretta a simulare la forza del mar- 
co, dal disperato bisogno di denaro 
altrui con cui finanziare la vorace 
annessione delle regioni orientali. 
Dieci o quindici anni fa, dunque, 
non vi fu accumulazione e ripresa 
dei profitti, ma solo ulteriore centra- 
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L'Europa sfondata, 


lizzazione e miglioramento dei risu 
tati delle grandi imprese multinazio 
nali, ai danni di quelle inadeguate al: 
la vasta connessione transnazionale, 
ormai d'obbligo [a es., in Usa solo 
prima quindicina di imprese ha e 
fettivamente registrato qualche 
provvisorio miglioramento in que 
periodo, mandando in rovina molte 
altre e l’intera economia interna]. 
Oggi in Europa si ripete la medesi- 
ma esigenza di centralizzazione del 
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crisl ECONOMICA, 


capitale, in fase di recessione e sta- 

gnazione, per attrezzarsi all’ingigan- 

timento del mercato interno e per 
| adeguare questo alla lotta interimpe- 
| rialistica sul mercato mondiale. Ma 
| siffatto processo in Europa e nel 
| mondo è solo il presupposto di una 
| concentrazione di potere che si fa 
| sempre più dispotica. Le tendenze 
involutive delle istituzioni nazionali 
(revisioni costituzionali, riforme 
elettorali, potere lobbistico e con- 


‘ proiezioni ad est 


trollo della magistratura) e sovrana- 
zionali (svuotamento degli organi- 
smi rappresentativi comunitari, 
principio di sussidiarietà, accordi di 
polizia interna e internazionale, fa- 
centi seguito ai trattati di Lussem- 
burgo, Schengen e Maastricht) sono 
il corpo politico europeo del nuovo 
ordine mondiale come espressione 
epocale del neo-corporativismo - 
neo-corporativismo che nasce strut- 
turalmente dalla direzione imperiali- 


Già ventanni fa c’era chi 
prestava molta attenzione al 
dispotismo militaristico della 
strategia kissingeriana che 
postulava la necessità di 
conflitti interni, e scriveva 
della “lacerazione sociale 
interna e il dissolvimento dei 
vecchi stati nazionali, a 
favore di un più facile 
controllo da parte dei super- 
stati a base imperialistica 
multinazionale”, con “la 
tendenza alla disgregazione 
delle vecchie formazioni 
nazionali, verso un ritorno in 
chiave moderna e subalterna 
alle autonomie sub-nazionali e 
regionali, territoriali e etnico- 
religiose”. Stupirsi oggi di ciò, 
e indignarsene, è curioso e 
preoccupante. 


nella foto: 
Musée du Louvre, 1970 
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stica della crisi, nelle forme della ri- 
strutturazione su scala mondiale del 
processo di produzione e di lavoro. 

Se si capisce la portata e le conse- 
guenze dell’eccesso di sovraprodu- 
zione e della necessità della sua di- 
struzione nella nuova divisione in- 
ternazionale del lavoro, allora non 
lascia più misteri di fondo (a parte 
qualche “giallo” dietrologico e d’oc- 
casione, sia pure importante) la ri- 
presa wilitaristica dell’imperialismo 
transnazionale. La merce del capitale 
diventa guerra. La guerra diventa 
merce del capitale. La strategia di 
intervento Usa in medioriente fu 
programmata, non a caso, fin dagli 
inizi degli anni settanta [come testi- 
monia l'ampia documentazione uffi- 
ciale disponibile — cfr. La Contraddi- 
zione no.23]. La disgregazione degli 
stati nazionali deboli, per renderli 
più funzionalmente subalterni 
all’imperialismo transnazionale, ini- 
ziava anch'essa allora il proprio cor- 
so (seguendo l’esempio pilota del 
Libano). Già vent'anni fa c’era chi 
prestava molta attenzione al dispoti- 
smo militaristico della strategia kis- 
singeriana che postulava la necessità 
di conflitti interni, e scriveva della 
“lacerazione sociale interna e il dis- 
solvimento dei vecchi stati nazionali, 
a favore di un più facile controllo da 
parte dei super-stati a base imperia- 
listica multinazionale”, con “la ten- 
denza alla disgregazione delle vec- 
chie formazioni nazionali, verso un 
ritorno in chiave moderna e subal- 
terna alle autonomie sub-nazionali e 
regionali, territoriali e etnico-religio- 
se”. Stupirsi oggi di ciò, e indignar- 
sene, è curioso e preoccupante, 

Dunque, la frammentazione dei 
paesi del blocco dell'est - con epi- 
centro in quella che fu l’Urss, attra- 
verso presunte guerre “civili” e con- 
flitti locali, fomentati e mascherati 
per l'appunto nella forma di scontri 
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È passato un anno da 
quel 7 Febbraio 1992, 
quando i capi di Stato 
e di governo firmarono 
a Maastricht l'ormai 
celebre Trattato. Ci fu 
chi, noi compresi, în 
quella occasione 
sostenne che il 
Trattato non sarebbe 
mai stato applicato. 
Fummo facili profeti. A 
distanza di un anno 
nessuno degli obiettivi 
posti è stato rispettato 
né tanto meno si è 
riusciti ad avvicinare le 
variabili economiche ai 
livelli di equilibrio. 


La moneta unica 


di Banquo 


| debito pubblico 

italiano è aumenta 

to mentre il Tratta- 

to prevedeva che il 
disavanzo pubblico 
non avrebbe dovuto 
superare il 3% del 
prodotto lordo e il de- 
bito pubblico non 
‘avrebbe: dovuto supe- 
rare il 60% del prodot- 
to lordo. Ma è noto 
ormai a tutti che sul 
debito pubblico si è 
basato e costruito il 
sistema di potere che 
dal dopoguerra ha go- 
vernato l'Italia. Ma il 
fallimento più eviden- 
te del trattato riguar- 
da la sconfitta ormai 
senza appello del- 
l'idea di dotare l'inte- 
ra economia europea 
di una sola moneta. 
Nel Trattato questo 
obiettivo viene sem- 


pre considerato ed af- 
frontato come una ne- 
cessità tecnica avul 
sa da'ogni Violenza e 
connotazione politica, 
Dietro questo obietti- 
Vo si celava la volontà 
egemonica della Ger- 
mania che, proprio 
perseguendo il pro- 
getto di moneta unica 
europea intendeva 
realizzare due risulta- 
ti. Il primo: che il mar- 
co divenisse di fatto 
la moneta europea € 
dunque che attraver- 
so la moneta si rimo- 
dellasse un sistema 
economico e di svilup- 
po coerente e compa- 
tibile con quello tede- 
sco; il secondo che 
attraverso, l'adozione 
della moneta unica si 
arrivasse a ripartire 
tra tutti i Paesi euro- 


pei il costo, certa- 
mente non insignifi- 
cante, dell'unificazio- 
ne delle due Germa- 
nie e più in generale 
di conquista e sotto- 
missione dell'ex real- 
tà sovietica. La prima 
conclusione che pos- 
siamo trarre è che 
quel progetto è salta- 
to. Il fallimento è di- 
peso dall'esplodere 
delle stesse contrad- 
dizioni che quel dise- 
gno voleva negare 0 
comunque non consi- 
derare. A distanza di 
pochi mesi dalla firma 
del Trattato, alcuni 
governi europei dove- 
Vano decidere sotto, 
sotto la bufera irresi- 
stibile della specula- 
zione, di sganciare le 
proprie monete dallo 
Sme, La previsione 


che il Trattato non si 
sarebbe potuto appli- 
care derivava dalla 
constatazione che 
l'approccio ai proble- 
mi economici era pu- 
ramente monetarista. 
Debito pubblico, infla- 
zione, moneta unica, 
tassi di interesse, 
non si possono af- 
frontare senza avere 
un punto di riferimen- 
to analitico a proposi- 
to della realtà produt- 
tiva, dell'occupazione, 
degli scambi commer- 
ciali interni ed inter- 
nazionali. L'economia 
leale può essere an- 
che trascurata in un 
trattato ma non per. 
questo essa cessa di 
esistere né, tanto me- 
no, gli squilibri vengo- 
no superati o risolti. 
Nonostante i pessimi 


risultati sin qui rag- 
giunti lo spirito del 
Trattato di Maastricht 
è ancora Vivo. Il capì. 
tale europeo pensa 
ancora che la sua so- 
pravvivenza nello 
scontro con altri capì- 
talismi, quello statuni- 
tense e quello giappo- 
nese, dipenderà dalle 
grandi concentrazioni 
industriali e finanzia: 
rie. Non è un caso 
che lo sciagurato go- 
Vvemo Amato enfatizzi 
le privatizzazioni ed 
adotti misure di politi- 
ca economica a solo 
Vantaggio del grande 
capitale. L'ipotesi del- 
la concentrazione del 
capitale industriale e. 
finanziario che sotten- 
de il Trattato è anche 
la filosofia che ispira 
il modo di comportar- 


si dei governi compre- 
so quello italiano, 
Questa scelta com- 
porta: crisi delle pic- 
cole e medie indu- 
strie, ristagno del 
mercato interno e in: 
ternazionale, crollo 
della domanda, dimi- 
nuzione dei salari e 
dell'occupazione, 

Chi si oppone a que- 
sto disegno? | comu- 
nisti che sono restati 
tali ed il Movimento 
del 31 luglio. Un po' 
poco per sperare di 
Vincere. Siamo consa- 
pevoli che il tempo 
che stiamo vivendo è 
tempo di resistenza e 
di testimonianza, guai 
se non ci fossero, 
tempo utile per elabo- 
rare e definire un pro- 
getto effettivamente 
alternativo al potere. 


etnici e religiosi - aspettava solo il 
momento opportuno per andare in 
scena. Allora, è proprio in conse- 
guenza di codesta disgregazione che 
la zona che funzionò da “cuscinetto” 
tra est e ovest per quasi mezzo seco- 
lo dopo gli accordi di Teheran e Yal- 
ta — la zona balcanica ex-jugoslava — 
ha esaurito, apparentemente tutto a 
un tratto, il suo compito. Quell’am- 
mortizzatore politico non solo non 
serviva più, ma costituiva un intral- 
cio alla definizione dei nuovi assetti 
politico-militari e dei futuri àmbiti 
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del “liberomercato”. Così tutta l’area 
dei confini sud-orientali dell'Europa, 
precisamente quella che va dai Bal- 
cani al Medio oriente, dal Mediterra- 
neo orientale al mar Nero, ha avuto 
il non gradito privilegio di ricevere, 
per interposta persona, la massima 
attenzione da parte della conflittua- 
lità interimperialistica. 


Qui è l'Europa. L'Europa real- 
mente possibile oggi, l’unica capace 
di procedere nella prassi politica, so- 
ciale ed economica, è l'Europa del 
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grande capitale monopolistico finan- 
ziario transnazionale: è l’imperiali- 
smo Europeo, a polarità tedesca, 
proiettato fuori di sé a cominciare 
dalle sue stesse regioni centrorientali 
per andare oltre, L’annessione istan- 
tanea dell'ex Germania democratica 
si sovrappose ai programmi comuni- 
tari di Bonn. Le due strategie econo- 
miche sottostanti in parte confligge- 
vano e in parte concorrevano al me- 
desimo disegno. Certamente, però, 
l'interesse tedesco preminente per la 
Comunità dell'Europa occidentale si 


raffreddò notevolmente a vantaggio 
della cosiddetta unificazione. La 
nuova Europa non cominciava più 
fuori della Germania, ma dentro di 
essa, non più solo a ovest ma anche 
a est, a completamento dell’infame 
raggiro avviato da Willy Brandt. Per 
l'imperialismo europeo-tedesco è di 
primaria importanza lo sviluppo del- 
le relazioni con i cosiddetti paesi di 
Visegrad [Polonia, Ungheria e Ceco- 
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Ménilmontant, 1975 


slovacchia, gratificati a Birmingham 
col riconoscere loro “che hanno in- 
staurato sistemi politici democratici 
che garantiscono il rispetto dei dirit- 
ti dell’uomo e hanno compiuto pro- 
gressi sostanziali nel dar vita a siste- 
mi economici basati su mercati com- 
petitivi e sull’iniziativa privata”], 
con i paesi baltici, i nuovi stati 
dell’europa centrorientale ex Urss, 
fino all’ex Jugoslavia nordoccidenta- 
le (Slovenia e parte della Croazia). 

Il mitico “mercato interno”, com- 
piuto formalmente come wnico il 31 
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dicembre 1992, per i “signori del 
denaro” esisteva perciò già da tem- 
po. Ormai ogni ristrutturazione ha il 
livello europeo come suo r7i1Î/20, 
con comparti nazionali subordinati. 
Ecco perché il cosiddetto problema 
delle “diverse velocità” di costruzio- 
ne dell'Europa diviene un trito luo- 
go comune, se appunto non lo si 
percepisce come assolutamente im- 
plicito alla contraddittoria divisione 
dei capitali, per non disperdere il 
gregge sotto la guida più forte e de- 
terminata, nella logica di estensione 
dell’accumulazione capitalistica su 
scala mondiale. La velocità del capi- 
tale è sempre quella di punta e chi 
non riesce a seguirla è destinato a es- 
sere trascinato brutalmente nella 
polvere. Ma è proprio questa diffe- 
renza di ritmo di sviluppo economi- 
co e sociale che occorre al dominio 
del capitale. L'imposizione di criteri 
di convergenza delle politiche econo- 
miche nazionali lascia intenzional- 
mente indietro paesi con fortissimi 
disavanzi di bilancio interno e este- 
ro, con elevatissimi debiti pubblici, 
con differenziali d'inflazione e di 
cambio (coinvolgendo Grecia, Spa- 
gna, Portogallo, Irlanda, Italia, ma 
anche Gran Bretagna, Belgio e 
Olanda). Ma, soprattutto, lascia in- 
dietro e travolge la forza-lavoro (a 
es., solo la ristrutturazione del mer- 
cato agricolo comune procurerà al- 
meno altri 7 milioni di disoccupati 
entro il 2000). E disoccupati, sottoc- 
cupati, lavoratori precari e irregola- 
ri, con altrettanta irregolarità preca- 
rietà e sottovalutazione del salario, 
raggiungono complessivamente i 
venti milioni, con situazioni specifi- 
che per regione e situazione sociale 
al di là del parossismo e dei limiti 
della decenza. 

L'Europa dei lavoratori? Un’Euro- 
pa sfondata. 
DEE ARIANO 
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a portaerei americana Ken- 
nedy nelle acque adriatiche 
dovrebbe proteggere gli ae- 
rei, anch’essi americani, che 
devono lanciare il cibo col paraca- 
dute ... da 3000 metri di altezza: una 
missione inefficace dal punto di vista 
tecnico, ma molto efficace come 
provocazione ed occasione di inci- 
denti militari che servirebbero di 
pretesto per una “escalation”. 

A loro volta, le flotte francese ed 
italiana nell'Adriatico sarebbero in 
missione “umanitaria” e controlle- 
rebbero il blocco della vendita di ar- 
mamenti ... ma alla Serbia, giacché i 
musulmani ottengono armi e denaro 
da Arabia saudita, Iran e Turchia, 
sotto gli occhi dei “pacieri” occiden- 
tali. 

Dal canto suo il governo tedesco, 
con il suo precipitoso riconoscimen- 
to dell’indipendenza croata, ha mes- 
so a repentaglio le frontiere degli 
stati multietnici nati o riconfermati 
dopo la sconfitta del fascismo (le at- 
tuali repubbliche dell’ex Urss, balti- 
che incluse, i paesi dell'Europa 
orientale, ad esclusione dell'ex Rda 
e dell'Albania, per non menzionare 
le frontiere degli stati con minoranze 
etniche, come il Regno Unito, la 
Spagna, la Francia, l’Italia) ed ha 
aperto la strada ad un pesante inter- 
vento americano in Europa. 

Si prepara dunque una nuova 
guerra nei Balcani, giacché ogni po- 
tenza, come gli Usa, ma anche la 
Turchia o l’Italia, guarda maniacal- 
mente solo ai propri interessi. I 
“pompieri” che dicono di voler pre- 
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Balcani: i pompieri 


di Guillermo Almeyra 


servare la pace e di agire per ragioni 
umanitarie sono in realtà degli in- 
cendiari e, irresponsabilmente, fan- 
no precipitare i popoli europei in un 
processo incontrollato ed incontrol- 


labile. 


La questione bosniaca. I nazio- 
nalisti croati, come i serbi, partono 
dalla concezione nazista della “pu- 
rezza etnica”: i primi lo fanno con 
l'appoggio del Vaticano e dei paesi 
occidentali, mentre i secondi hanno 
il sostegno degli ucraini, dei russi e 
dei greci: non c'è quindi una diffe- 
renza qualitativa, anche se le Nazio- 
ni Unite considerano Slobodan Mi- 
losevic, e non Tudjman, come un 
virtuale criminale di guerra. 

Franjo Tudyman, il capo croato, è 
alleato del governo bosniaco, musul- 
mano, di destra e integralista, ma so- 
lo perché vuole recuperare il con- 
trollo della Slavonia e della Krajina, 
territori della Croazia a maggioranza 
serba; e inoltre preme per far sì che 
la minoranza croata della Bosnia, 
concentrata nell’Erzegovina occiden- 
tale, si integri a sua volta nella Croa- 
zia. Come i serbi, Tudyman vuole lo 
smembramento della Bosnia. 

Itzbegovic, dal canto suo, vuole 
costituire un grande stato islamico, 
una grande Albania, risultante 
dall’unione dei musulmani bosniaci 
e di quelli dell’attuale Albania, del 
Kosovo (che attualmente fa parte 
della Serbia) e della Macedonia: un 
piano antiserbo che non può aver 
successo se non con l’appoggio stra- 
niero, in primo luogo della Turchia. 

Itzbegovic ha viaggiato a lungo (Il 
Cairo, Teheran, Ryiad, Ankara) cer- 
cando soldi, armi e appoggio politi- 
co, ed ha ottenuto il sostegno 
dell’Organizzazione della Conferen- 
za Islamica dell'Onu; il presidente 
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turco Turgut Ozal ha visitato recen- 
temente Tirana, la capitale dell’Al- 
bania, firmando un accordo di aiuto 
militare; il primo ministro turco De- 
mirel ha dichiarato a sua volta che la 
Turchia è garante di tutti i musul- 
mani e che combatterà in difesa de- 
gli albanesi, e si è recato in visita a 
Skopije, la capitale della nuova re- 
pubblica di Macedonia (che ha an- 
che l'appoggio dell’Italia), e a Sofia 
in vista della costruzione di un’al- 
leanza contro Belgrado. 


Nuove minacce di guerra. La 
provocazione antiserba alimentata 
dal nazionalismo, il razzismo e l’av- 
venturismo di Milosevic e del serbo 
bosniaco Radovan Karadzic, induco- 
no ad un sollevamento contro Bel- 
grado nel Kosovo (che, pur facendo 
della Serbia, è a maggioranza alba- 
nese) e nel Sandiak, altra zona slava 
musulmana: nella prospettiva c'è 
dunque la costituzione di uno stato 
islamico antiserbo, il che consenti- 
rebbe il ritorno della Turchia come 
potenza balcanica e il ritorno della 
Serbia alla situazione del secolo 
scorso. 

Agli Stati Uniti l'appoggio ai mu- 
sulmani dell’ex Jugoslavia serve a far 
dimenticare la guerra del Golfo, il 
blocco all’Irak, l'appoggio ad Israele 
contro i palestinesi, la preparazione 
di un conflitto con l'Iran; né va di- 
menticato che la potenza regionale 
della Turchia è sostenuta e foraggia- 
ta dagli Usa per mantenere il con- 
trollo del Mediterraneo orientale, 
anche in chiave antirussa, i russi non 
a caso essendo menzionati dalle Na- 
zioni unite come in rapporto con i 
criminali di guerra serbi, in ragione 
della presenza di loro volontari. 

Russia ed Ucraina non possono 
d’altra parte accettare un rafforza- 
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sono incendiari 


mento eccessivo della Turchia e del- 
la sua influenza sulle popolazione 
musulmane dell'Asia Centrale e del 
Caucaso: di conseguenza il classico 
nazionalismo russo, panslavista e di 
fede ortodossa, induce gli stalinisti e 
gli czaristi del fronte popolare ad 
esigere da Eltsin armi, soldi e perso- 
ne per sostenere Belgrado. 

Gli Stati uniti vedono con favore 
una guerra in Europa che semini lo 
scompiglio nella Cee e sottometta 
ancora di più la Ueo alla Nato, man- 
tenendo così il monopolio della po- 
tenza mondiale nelle loro mani ed 
esercitando una grande pressione 
sulla Russia, che continua ad essere, 
malgrado tutto, una potenza milita- 
re. Per questo, il 17 dicembre 1992, 
nella riunione di Bruxelles dei mini- 
stri degli affari esteri della Nato, gli 
Usa, così “preoccupati” di apparire 
imparziali e pacifisti, hanno richiesto 
che l'Onu lasciasse transitare le armi 
per la Bosnia, mantenendo invece il 
blocco contro la Serbia. 

Gli Usa preparano sistematica- 
mente la guerra con l'appoggio irre- 
sponsabile della diplomazia italiana, 
accecata dalla volontà di ricostituire 
un protettorato sulla Croazia, come 
ai tempi di Ante Pavelic, di domina- 
re l'Albania ed apparire come amica 
dei musulmani, come ai tempi del 
fascismo e di Mussolini sul suo ca- 
vallo bianco. 

Ma la disgregazione dell'ex Jugo- 
slavia è una minaccia per la Russia, 
impegnata a frenare i suoi separati 
smi e le sue guerre etniche e deside- 
rosa di accordarsi con i suoi vicini, 
senza l’aiuto dei quali la sua econo- 
mia andrebbe a rotoli. 

Già oggi le armi e le munizioni 
dell’ex Urss arrivano a Belgrado via 
Danubio: una guerra generalizzata 
contro la Serbia non lascerebbe 


quindi 

indiffe- 
renti i militari russi, e Eltsin lo sa 
bene. 

Inoltre l'avventura bellica può 
comportare altri immani disastri. Il 
riconoscimento, italiano e non solo, 
della repubblica di Macedonia por- 
ta, ad esempio, ad una rottura con la 
Grecia che, per timore dell’isola- 
mento e della Turchia, si avvicina al- 
la Serbia e alla Russia. Se poi un ae- 
reo tra quelli che paracaduteranno 
cibi sulla Bosnia sarà attaccato da 
guerriglieri o soldati serbi (o presun- 
ti tali: nessuna forza o governo con- 
trolla tutte le sue truppe nel caos ju- 
goslavo, dove persino la Croazia 
mette fuori legge i fascisti, che sono 
le sue truppe scelte, e dove i bosnia- 
ci sono comandati da avanzi di gale- 
ra ricercati da parecchie polizie), po- 
trebbe innescarsi un processo incon- 
trollabile ed a catena che include- 
rebbe in una guerra dei Balcani tutti 
i paesi europei e inciderebbe 
profondamente sul già traballante 
assetto politico russo. 

Gli Usa, per sottomettere l'Europa 
della Cee, giocano dunque con un 
fuoco che potrebbe incendiare l’eco- 
nomia mondiale e annullare tutti i 
vantaggi politici ottenuti dopo il 
crollo del regime sovietico. 

È vero che una guerra locale gene- 
ralizzata sarebbe magari un ottimo 
affare per l’industria degli armamen- 
ti, per le forze armate di diversi pae- 
si, e potrebbe essere l’occasione per 
una sconfitta storica del movimento 
operaio europeo e delle sue residue 
conquiste; ma è anche vero che, nel- 
le attuali condizioni, potrebbe com- 
portare un enorme sviluppo di un 
nazionalismo populista di destra e, 
insieme, allo svilupparsi di impor- 
tanti sacche di rifondazione comuni- 
sta e anticapitalistica, in Europa e 
nel mondo. 


Come inoltre fare accettare, negli 
stessi Stati Uniti, una politica estera 
basata su una guerra che non potrà 
che essere molto costosa in termine 
di uomini e mezzi, come ha avvertito 
la stesso Pentagono ? Come offrire 
agli americani riforme sociali ed un 
nuovo “welfare state” e, nello stesso 
tempo, fare una guerra in Europa, 
peggiore di quella del Vietnam,, e 
capace di rimettere in moto, dopo il 
crollo dell’ex Urss, i militari dell’ex 
“impero del male”, adesso convertiti 
in nazionalisti panslavisti ? 


Non c'è altra alternativa che ap- 
poggiare la resistenza alla guerra, in 
Serbia, in Bosnia, in Croazia, in Slo- 
venia, ricercando tutto quanto possa 
servire per restaurare la convivenza 
interetnica dei tempi di Tito. 

Ciò richiede un massiccio appog- 
gio economico all’ex Jugoslavia, a 
partire da Serbia e Bosnia, il disar- 
mo generale nella zona, un’azione 
internazionale contro i fascisti e i de- 
linquenti comuni, la costituzione di 
una Confederazione democratica ed 
autogestita di popoli e repubbliche 
balcaniche, la lotta contro il revan- 
scismo neocoloniale, contro l’avven- 
turismo bellicista, contro la politica 
di potenza di ogni governo della 
Cee, a partire da quello italiano. 

L'alternativa ad una guerra contro 
i popoli e tra i popoli dei Balcani è 
una guerra contro i governi imperia- 
listi dei paesi industrializzati e l’al- 
leanza con le forze democratiche e 
pacifiste di tutta la regione balcanica. 
VATI TIE ESS ELPE ANTICA 
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el Trattato di Maastricht i 

problemi della difesa eu- 

ropea trovano solo limitati 

accenni. Nell'articolo J.4 
si legge: «La politica estera e di sicu- 
rezza comune comprende tutte le 
questioni relative alla sicurezza della 
Unione Europea ivi compresa la de- 
finizione a termine di una politica di 
difesa comune che potrebbe succes- 
sivamente portare ad una difesa co- 
mune... Le questioni aventi implica- 
zioni nel settore della difesa che so- 
no disciplinate dal presente articolo 
non sono soggette alle procedure di 
cui all’articolo J.3 (l’articolo J.3 
composto di 7 punti riguarda la pro- 
cedura per adottare una azione co- 
mune nei settori che rientrano nella 
politica estera e di sicurezza, ndr.). 
La politica dell’Unione, ai sensi del 
presente articolo, non pregiudica il 
carattere specifico della politica di 
sicurezza e di difesa di taluni stati 
membri e rispetta gli obblighi deri- 
vanti per alcuni stati membri dal 
Trattato dell’Atlantico del Nord ed 
è compatibile con la politica di sicu- 
rezza e di difesa comune adottate in 
questo ambito...»». 

Ma per quanto interessa l’Italia e 
altri paesi membri sia dell’Unione 
politica occidentale sia dell’Unione 
Europea interessa una appendice 
del Trattato, in cui si riporta una 
“dichiarazione” di Belgio, Germa- 
nia, Spagna, Francia, Italia, Lussem- 
burgo, Paesi Bassi, Portogallo e Re- 
gno Unito sul ruolo dell’Ueo e sulle 
sue relazioni con l'Unione europea e 
con L'Alleanza Atlantica. In questa 
dichiarazione allegata al Trattato si 
legge: «Gli stati membri dell’Ueo 
convengono della necessità di svi- 
luppare una vera e propria identità 
europea in materia di sicurezza e di 
difesa e una maggiore responsabilità 
europea nei problemi della difesa... 
Gli stati membri dell’Ueo concorda- 
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no sul fatto di rafforzare il ruolo 
dell’Ueo nella prospettiva a più lun- 
go termine di una politica di difesa 
comune nell’ambito dell’Unione Eu- 
ropea che potrebbe a termine con- 
durre ad una difesa comune compa- 
tibile con quella dell'Alleanza Atlan- 
tica. L’Ueo si svilupperà come ele- 
mento di difesa dell’Unione Euro- 
pea e come mezzo per rafforzare la 
colonna portante europea dell’Al- 
leanza Atlantica. A tale fine essa for- 
mulerà una politica di di- 
fesa comune europea e ne 
porterà avanti la concreta 
realizzazione attraverso 
l'ulteriore sviluppo del 
suo ruolo operativo... 
L'obiettivo consiste nello 
sviluppare l’Ueo quale 
mezzo per rafforzare la colonna eu- 
ropea dell'Alleanza Atlantica». 

Dall'esame di questi punti emerge 
in primo luogo la scarsa chiarezza 
relativa a ciò che si deve intendere 
con i termini sicurezza e difesa e cir- 
ca quale dovrebbe essere il ruolo 
dell’Ueo. Sembra che questo ruolo 
stravolgendo il mandato istitutivo, 
debba trasformarsi in un compito di 
“gestione operativa”, cioè in una 
specie di messa in atto di un quartier 
generale per la condotta delle opera- 
zioni, alquanto simmetrico a quello 
svolto dal quartier generale della 
Nato. 

Cerchiamo di approfondire per 
primo il concetto di sicurezza. Nella 
Costituzione Italiana non si parla di 
sicurezza ma di difesa. Che cosa de- 
ve intendersi con il termine sicurez- 
za? Il prodotto di un insieme di atti- 
vità di polizia oltrechè militari, il ri- 
sultato del lavoro dei Servizi Segreti 
oltre a quello delle forze militari? Si 
tratta di attività rivolte all’interno 
dei singoli paesi oltrechè all’esterno? 
Il termine sicurezza, è bene ricor- 
darlo, si presta a diverse accezioni, 
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Un solo esercito 


non solo a quella genericamente ras- 
sicurante che per lo più viene attri- 
buita alla parola ma anche ad una 
accezione di segno molto diverso. 
Come ad esempio a quella di “sicu- 
rezza nazionale” così come è stata 
intesa in molti paesi dell'America 
Latina, con una forte caratterizza- 
zione ideologica. Nella ideologia 
della “sicurezza nazionale” l’indivi- 
duo è stato considerato al servizio di 
una lotta contro i conflitti culturali, 


di Madame 


di Falco Accame 


sociali, politici ed economici. In Ar- 
gentina la sicurezza nazionale ha 
portato ai desaparesidos. 

Nel nostro paese un malinteso sen- 
so della sicurezza nazionale ha por- 
tato alla nascita di una organizzazio- 
ne clandestina dei Servizi Segreti co- 
me Gladio dove venivano maschera- 
ti, sotto la fattispecie di compiti di 
difesa rivolti all’esterno, compiti in 
realtà rivolti all’interno: si trattava di 
operazioni di insorgenza e contro- 
insorgenza come quelli che trovaro- 
no esemplificazione in operazioni 
come la “Delfino”. Era l’epoca in 
cui era sottosegretario alla Difesa 
Francesco Cossiga, il quale peraltro 
probabilmente non fu messo al cor- 
rente della vera natura delle opera- 
zioni pianificate ed eseguite in nome 
di esigenze di sicurezza nazionale. 

Questo interesse così marcato per 
la sicurezza, caratteristico di comu- 
nità chiuse, sembra assai preoccu- 
pante trovarlo nel retroterra cultura- 
le di un raggruppamento come quel- 
lo dei paesi europei che dovrebbe 
viceversa essere caratterizzato dalla 
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massima apertura. Sembra inaccetta- 
bile in particolare che si parli di si- 
curezza senza mettere in rapporto 
questo concetto con i riflessi che 
inevitabilmente ha con le esigenze di 
giustizia e di libertà nei singoli paesi. 
Forse a questo proposito non è inu- 
tile una breve digressione di caratte- 
re filosofico. Ricordiamo ad esempio 
che per Thomas Hobbes la “securi- 
tas” poneva in secondo piano il pro- 
blema della giustizia, in altre parole 


Europe? 


la giustizia veniva subordinata alla 
sicurezza. Nei testi della rivoluzione 
francese e americana il concetto di 
sicurezza si rapporta rigorosamente 
a quello di libertà. Secondo Marcuse 
il rapporto tra sicurezza e libertà im- 
plica un problema etico. In una co- 
munità come quella europea la que- 
stione è ovviamente di tutto rilievo. 
Thedor V. Adorno mette in rilievo 
che il desiderio di sicurezza e prote- 
zione vive del desiderio di afferma- 
zione, L’accento sulla sicurezza non 
è quindi privo di implicazioni, che 
occorre avere il coraggio di analizza- 
re a fondo. Non mancano nemmeno 
le ripercussioni strettamente militari. 
In campo militare il concetto di si- 
curezza chiama in campo una aspi- 
razione alla invulnerabilità che può 
rivelarsi assai pericolosa. Pensiamo 
ad esempio alle teorie reaganiane 
dello “scudo spaziale” che non la- 
sciavano praticamente aperte fine- 
stre di vulnerabilità. 

C'è insomma il pericolo che si ten- 
da ad una Europa bunker circonda- 
ta di filo spinato, un sospetto che la 
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sostituzione del Muro di Berlino con 
altri steccati e reti di protezione po- 
trebbe alimentare. Una commistione 
di eserciti e Servizi Segreti a garan- 
zia della sicurezza non può lasciarci 
esenti da preoccupazioni soprattutto 
rispetto alle coordinate di giustizia e 
libertà che dovrebbero essere pro- 
prie del raggruppamento di paesi 
che si vuole creare. 

In Italia nei tempi recenti abbiamo 
già avuto qualche idea di cosa può 
significare un malinteso senso di si- 
curezza. Pensiamo al modo in cui è 
stato bloccato l'esodo degli albanesi 
verso le coste di Puglia, il brutale 
trattamento subito dai profughi allo 
stadio di Bari, la promessa e l’ingan- 
no fatto loro dal capo della Polizia a 
nome dello Stato, pensiamo all’im- 
piego dei mezzi militari italiani in 
funzione repressiva di fronte alle co- 
ste albanesi. 

Nel cosidetto Nuovo Modello di 
Difesa italiano accanto alla parola 
difesa, forse non a caso, fa capo 
quella di sicurezza. C'è da chiedersi 
se dietro l'enfasi di questa parola 
non sta un profondo senso di insicu- 
rezza legato alla scarsa credibilità 
della proposta politica complessiva. 

L’altro aspetto inquietante a cui 
abbiamo accennato nel commento al 
Trattato riguarda il ruolo che si vuo- 
le far assumere all’Ueo e lo sviluppo 
di questo organismo in termini 
“operativi” cioè di specifica respon- 
sabilità e condotta di operazioni. I 
compiti verrebbero in parte a so- 
vrapporsi a quelli della Nato (senza 
che peraltro vi sia un adeguato fon- 
damento giuridico). Affidare all’Ueo 
compiti di difesa integrata implica 
tra l’altro affrontare problemi gra- 
vissimi come quelli connessi con le 
armi nucleari e in particolare con i 
sommergibili nucleari francesi ed in- 
glesi. La dipendenza delle Forze Ar- 
mate dei singoli paesi dall’Ueo por- 
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terebbe a scavalcare i limiti geografi- 
ci delle difese nazionali ed anche 
quelli imposti dall’Alleanza Atlanti- 
ca. Tutto ciò allo scopo di facilitare i 
tentativi di inviare corpi di spedizio- 
ne oltre mare nei più lontani paesi in 
nome di non chiari interessi sovra- 
nazionali (una prova generale è stata 
fatta durante la guerra del Golfo) 
anche quando le singole costituzioni 
nazionali non lo consentono. Si trat- 
ta quindi di introdurre modifiche ai 
processi decisionali per sancire l’in- 
tervento delle forze armate scaval- 
cando certe limitazioni costituziona- 
li. Si tratta di una problematica che 
in Italia si è affacciata già nelle varie 
proposte di “Nuovo Modello di Di- 
fesa”, modello che forse dovrebbe 
fare da ballon d’essai o da “mosca 
cocchiera” al costituendo modello di 
difesa europeo. 

L’analisi del Nuovo Modello di 
Difesa italiano è perciò interessante 
per capire come potrebbe sviluppar- 
si il modello di difesa europeo all’in- 
segna dell’Ueo. La concezione gene- 
rale del Nuovo Modello di Difesa si 
basa su degli assunti tra l’altro assai 
discutibili. Il primo assunto è che 
dopo la caduta del blocco di Varsa- 
via le minacce sul territorio non so- 
no affatto scomparse: ci troviamo 
anzi di fronte a nuovi rischi imprevi- 
sti. L'Italia potrebbe essere coinvol- 
ta, anche contro la propria volontà, 
in conflitti generati da minacce co- 
me il “fondamentalismo islamico”. 
Una minaccia tra l’altro del tutto da 
dimostrare visto che il fondamentali- 
smo non ha certo dimostrato mire 
espansionistiche. Si parla poi di una 
minaccia “demografica” cioè quella 
costituita dalle immigrazioni. Una 
minaccia anche questa da reprimere 
secondo il modello di difesa, con 
mezzi armati. Caricando delle più 
varie valenze le minacce è chiaro che 
la sicurezza diventa un obiettivo che 
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richiede il concorso di forze armate 
che finiscono col presentare 
all’esterno un volto non difensivo 
ma piuttosto offensivo. 

Le incertezze nel discorso relativo 
alla difesa europea si affacciano del 
resto là dove si afferma che: «La po- 
litica dell’Unione... nulla toglie alla 
specificità della politica della sicu- 
rezza e di difesa di taluni stati nazio- 
nali e rispettano gli obblighi deri- 
vanti per alcuni stati membri dal 
Trattato dell'Atlantico del Nord ed 
è compatibile con la politica di sicu- 
rezza e di difesa comune stabilita in 
tale ambito». 

Si tratta di argomentazioni di prin- 
cipio ma ben difficili da realizzarsi 
all’atto pratico (abbiamo già accen- 
nato alla questione della integrazio- 
ne delle forze nucleari). L’adegua- 
mento delle singole costituzioni dei 
paesi alle esigenze comunitarie tra 
l’altro non sembra di facile realizza- 
zione e indolore. Perciò le indicazio- 
ni contenute nel trattato circa i pro- 
blemi della sicurezza e della difesa 
sono assai discutibili. L'Europa che 
emerge dal trattato sembra avere la 
fisionomia di un “super stato”, di un 
“Reich europeo”. 

Il modo in cui si delinea la proble- 
matica di sicurezza e di difesa è un 
modo strutturalmente offensivo ed 
affidato all’uso delle armi mentre 
viene trascurato ogni aspetto di dife- 
sa civile e sociale. L'importanza at- 
tribuita agli aspetti militari è tale per 
cui si valuta che possa essere pro- 
prio la cooperazione in questi ambiti 
a contribuire in modo essenziale alla 
creazione di una identità europea 
mentre sarebbe auspicabile che que- 
sta identità scaturisse da una ben di- 
versa matrice, 
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na coerente applicazione 

del trattato di Maastricht 

non sarà certamente facile. 

Ma c'è una logica nell’ordi- 
ne delle cose che ha condotto alla 
firma del trattato che non può, non 
potrà essere cancellata dalle diffi- 
coltà e dalle contraddizioni che pure 
ci sono. 

D'altra parte questa logica già agi- 
sce concretamente sia nelle politiche 
comunitarie sia in quelle adottate 
dai governi dei vari paesi europei sia 
infine nei rapporti che l'Europa va 
costruendo, in questa fase storica, 
col resto del mondo. 

Valgano a mo’ di esempio la politi- 
ca di Amato in Italia e quella di 
Major in Inghilterra; la messa a pun- 
to ovunque di nuovi piani di difesa 
militare che prefigurano un ruolo a 
tutto campo della fortezza Europa 
nella definizione dei futuri assetti 
mondiali; valgano, in particolare, da 
una parte le direttive della Cee sul 
lavoro notturno delle donne e sulla 
maternità, dall’altra la crociata antia- 
bortista scatenatasi in vari paesi e 
che in Italia sta conoscendo veri e 
propri toni da medioevo prossimo 
venturo. 

Intorno al progetto Maastricht si 
gioca, si sta già concretamente gio- 
cando, una partita che mira alla ri- 
definizione dei rapporti di potere tra 
i gruppi al potere, a partire da un 
complessivo riassetto dei rapporti 
tra dominanti e dominati — cioè dei 
rapporti di classe — all’interno di cia- 
scun paese membro e nel rapporto 
complessivo tra l'Europa e il Sud del 
mondo. Ma come in tutti i momenti 
storici di dura definizione dei rap- 
porti di forza tra popoli, classi, 
gruppi sociali, o di duro riposiziona- 
mento dei gruppi al potere, la defi- 
nizione e il riposizionamento di tali 
rapporti riguardano anche i sessi. In 
momenti come questi emerge con 
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La libertà 


trasparenza, a voler leggere i fatti, 
che l’ordinatore è il conflitto di ses- 
so, che le fonti di ispirazione del le- 
gislatore sono il pensiero e l’autorità 
maschile. La logica che sottende 
l’intera operazione di Maastricht, e 
che si manifesta su tutti i terreni, 
non è infatti semplicemente e soltan- 
to una logica di classe: è esplicita- 
mente una logica maschile che vuole 
azzerare i concreti percorsi di libertà 
e liberazione che le donne hanno 


l'Europa 


di Elettra Deiana 


compiuto, vuole cancellarne acquisi- 
zioni, spazi di diritto e di autodeci- 
sionalità, tutele e garanzie sociali. È 
questa una grandissima questione 
sociale, di democrazia e diritto, di 
senso profondo delle cose. Ma è 
questione, anche, che continua a 
non essere vista né prevista — perlo- 
meno nei suoi termini profondi, in 
tutta la sua portata sociale e simboli- 
ca — da quanti pure si collocano su 
posizioni di denuncia, di alternativa, 
di cambiamento rispetto allo stato di 
cose. 

Tutto ciò che rimane della sinistra, 
o a sinistra si colloca, tutto ciò che 
conserva volontà antagonista: sini- 
stra politica, sinistra sociale, spezzo- 
ni di sindacato tradizionale e alter- 
nativo, partiti e movimenti, continua 
a essere prigioniero, né forse potreb- 
be essere altrimenti, di categorie di 
interpretazione del reale di tipo neu- 
tro: “lavoratori”, “classe” (chi anco- 
ra usa questa categoria), “soggetti 
subalterni”. In questo modo viene 
annullato un elemento che dovrebbe 
essere invece misura delle cose: a es- 
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delle donne, 


sere colpite sono le donne, oltre che 
gli uomini, e lo sono in maniera mol- 
to più dura, socialmente e simboli- 
camente, perché diversa è stata/è la 
storia sociale e simbolica dei due 
sessi e questa diversità è stata e con- 
tinua a essere duramente segnata da 
uno svantaggio per le donne. Se c'è 
oggi, come c'è, il riproporsi di una 
questione sociale di grandissima di- 
mensione e portata, questa questio- 
ne è soprattutto questione femmini- 


dei mercanti 


le. Se dobbiamo parlare, come dob- 
biamo, di ingiustizia sociale, come 
mai si era manifestata negli ultimi 
quarant’anni, questa ingiustizia è in 
primo luogo ingiustizia sociale con- 
tro le donne. 

Decifrare questa materia opaca, 
impedire che l’attacco alle donne 
venga annegato nel contesto genera- 
le, reso invisibile e indecifrabile, e di 
conseguenza non costituisca un pun- 
to di riferimento obbligato per pen- 
sare e agire politiche di difesa e op- 
posizione, mi sembra essenziale: per 
giustizia sociale innanzitutto ma an- 
che per mettere con maggiore forza 
ed efficacia al centro dell'indagine e 
della proposta la materialità dei bi- 
sogni soggettivi. 

Tra tutte le ingiustizie che subisco- 
no le donne, questa è la più grande: 
che addirittura essa venga occulta- 
ta/cancellata. Contrastare la logica 
oggettivante del mercato, la reifica- 
zione dei soggetti, la supremazia 
dell'impresa — tutto ciò insomma 
che il trattato di Maastricht vuole 
santificate - non può che significare 


innanzitutto restituire corpo sessua- 
to, bisogni, aspirazioni, diritti ses- 
suati a chi ne subisce deprivazione. 

Alle donne, nell'Europa di Maa- 
stricht, si vuole negare la cosa più 
importante: il diritto ad avere il cor- 
po che hanno, a fondare i loro diritti 
a partire da questo corpo e dalla pie- 
na titolarità su di esso. 

Alle donne si vuole negare il dirit- 
to a lavorare in produzione se e fin- 
tanto che esse pretendano di volere, 
col loro corpo, es- 
sere madri: perché 
questo esser madri 
contrasta con la 
priorità della pro- 
duzione e del mer- 
cato, è un handi- 
cap che deve esse- 
re rimosso. In tutti 
i modi: rinunciando alla maternità, 
adattandosi a norme di tutela sem- 
pre più restrittive, sacrificando la 
propria differenza. 

I segnali sono inequivocabili. Basti 
pensare alla cancellazione — per in- 
dicazione Cee — del divieto del lavo- 
ro notturno per le lavoratrici; alla 
necessità per molte donne di impe- 
gnarsi sotto banco a rinunciare alla 
maternità o di accettare forme di ve- 
ra e propria sterilizzazione coatta 
pur di restare nel mercato del lavoro 
(gli episodi nostrani del maceratese, 
un anno fa, e quelli in cui sono state 
coinvolte donne della ex Rdt sono 
soltanto la punta dell'iceberg di una 
situazione di lavoro senza più nessu- 
na regola femminile); e ancora alla 
direttiva emanata dal Consiglio dei 
ministri della Cee, relativa alla asten- 
sione dal lavoro e, in genere, alle tu- 
tele offerte dalla Comunità alle lavo- 
ratrici madri, 

È una direttiva emblematica della 
cultura misogina che ispira l'Europa 
di Maastricht. 

Le sue previsioni offrono alle don- 
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ne garanzie nettamente peggiorative 
rispetto alla legge italiana: le 20 set- 
timane di astensione obbligatorie 
per maternità, previste in Italia, di- 
ventano 14; in Italia la retribuzione 
è pari all’80% del suo valore norma- 
le ed è posta a carico dell'Inps (e 
molti contratti di lavoro pongono il 
restante 20% a carico dell'azienda); 
per la Cee vi è una parificazione di 
questa indennità alla indennità di 
malattia (che è di misura variabile e 
certamente minore); in Italia vi è la 
possibilità di astensione dal lavoro 
per la madre fino a un anno di età 
del figlio, della figlia con una retri- 
buzione pari al 30%; sono previsti 
permessi giornalieri e permessi non 
retribuiti per malattia della prole fi- 
no a tre anni; è vietato il lavoro not- 
turno e pesante o nocivo dall’inizio 
della gravidanza fino a sette mesi do- 
po il parto ed è vietato in maniera 
assoluta il licenziamento dall’inizio 
della gravidanza fino a un anno di 
età del figlio, della figlia. Nulla di 
tutto questo nella direttiva europea, 
la quale non prevede né particolari 
permessi né possibilità di astensione 
per la lavoratrice, oltre alle 14 setti- 
mane, e sancisce soltanto che l’even- 
tuale licenziamento non possa essere 
motivato dallo stato di gravidanza 
della donna. Il che vuol dire che per 
altri motivi la donna incinta può es- 
sere licenziata. 

Non è difficile prevedere che le 
forze padronali spingeranno perché 
in Italia vengano adottati gli stan- 
dard peggiorativi fissati dalla diretti- 
va europea, come è già avvenuto per 
altre materie, per esempio la noci- 
vità sui luoghi di lavoro. Due sen- 
tenze della Corte costituzionale (n. 
170 del 1984 e n. 113 del 1985) so- 
stengono infatti la diretta applicabi- 
lità dei regolamenti e delle direttive 
europee alla luce dell’articolo 11 
della Costituzione che, nell’ultimo 


comma, delinea la possibilità di limi- 
tazioni nel nostro ordinamento in 
condizioni di parità con altri stati. 
Se l'Europa del welfare state aveva 
favorito dinamiche di emancipazio- 
ne delle donne, favorendone l’in- 
gresso nel mercato del lavoro pro- 
duttivo e tutelandone socialmente la 
maternità, l'Europa di Maastricht 
adotta invece nei loro confronti una 
misura misogina e il legislatore pre- 
tende di legiferare su e contro il cor- 
po, su e contro la mente delle don- 
ne, come se le donne fossero oggetti. 
In altre parole si vuole togliere alle 
donne il diritto alla titolarità del 
proprio corpo; si vuole negare che 
esse siano soggetto di pensiero, giu- 
dizio, diritto. Non basta più alle 
donne dimostrare — come dovevano 
fare nell'Europa del welfare — di po- 
tercela fare come gli uomini, metten- 
do a punto faticosissime strategie di 
doppia presenza per tenere insieme 
lavoro di produzione e lavoro di ri- 
produzione e di cura. Perché questo 
le donne hanno sempre dovuto fare. 
Occorre addirittura cancellare il fat- 
to di essere donna perché quello che 
la donna può essere, per esempio 
madre, contrasta con la qualità tota- 
le della produzione e con le regole 
del mercato. E questo avviene men- 
tre si riaccende dappertutto la cro- 
ciata antiabortista e in Italia i mo- 
derni dottori della legge pontificano 
di morale contro le donne e qualche 
vescovo nostrano spiega loro che 
dovrebbero tornarsene a casa e ac- 
cudire i figli. Magari con una retri- 
buzione, così si libererebbero posti 
di lavoro (per gli uomini natural- 
mente) e si risolverebbero i proble- 
mi dei servizi sociali. Questo avviene 
mentre in Bosnia e in diverse altre 
parti della ex Jugoslavia si consuma 
sul corpo di migliaia di donne la tra- 
gedia degli stupri di guerra e della 
schiavità sessuale e le donne torna- 
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no a essere oggetto di regolazione 
dei rapporti tra gli uomini, in una 
società dominata dagli uomini, nella 
forma più antica, brutale, annichi- 
lente. 

Sta tutto qui il nodo della cittadi- 
nanza im-perfetta e im-perfettibile, 
in questo ordine di cose, delle don- 
ne: sono gli uomini a decidere per 
loro, su di loro, contro di loro. Ne- 
gare alle donne il diritto all’autode- 
terminazione o negare loro quello a 
stare nel mondo della produzione, 
perché più convenientemente ci 
possono stare gli uomini, sono diritti 
negati che derivano dallo stesso vi- 
zio di fondo: considerare il corpo 
delle donne oggetto. Da offendere, 
tutelare, proteggere, a seconda dei 
casi. Ma sempre oggetto, di cui di- 
sporre. Liberamente. 

L’habeas corpus per le donne si- 
gnifica allora in primo luogo la li- 
bertà delle donne di disporre del 
proprio corpo sessuato, di sottrarlo 
a quella millenaria colonizzazione 
fattane dagli uomini che oggi la mo- 
dernizzazione capitalistica, nel suo 
strettissimo intreccio con l’ordine 
patriarcale, vuole reimporre in for- 
me che di moderno hanno soltanto i 
frastuoni mass-mediali. 

In un'Europa in cui i tradizionali 
diritti di cittadinanza impallidiscono 
- anche per gli uomini —; in cui, co- 
me suggerisce il trattato di Maastri- 
cht, il Consiglio europeo, l’unico 
con reali poteri operativi, dovrà 
prendere le sue decisioni “il più vici- 
no possibile” ai cittadini — secondo 
lo schema che regolava i rapporti tra 
i re delle cartes octroyées e i sudditi 
— diritti e libertà delle donne diven- 
tano veramente misura per pensare e 
agire un’alternativa, per costruire 
percorsi di libertà e liberazione delle 
donne in primo luogo. Ma non sol- 
tanto delle donne. 
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a crisi del progetto di Maa- 

stricht è stata rapidissima, 

anche se i governi dei dodici 

Paesi stanno cercando di 
portare a termine la ratifica del trat- 
tato alla meno peggio. Al Consiglio 
dei Ministri di Edinburgo di dicem- 
bre hanno elaborato un compro- 
messo che non ha risolto nessun 
problema di fondo ma ha cercato di 
offrire all'opinione pubblica l’im- 
pressione che esista una unità d’in- 
tenti nel gestire la crisi. Ma, ormai, 
anche i sostenitori più accesi 
dell’unità economica e monetaria ri- 
conoscono che non è scontata la rea- 
lizzazione del trattato. Lo stesso De- 
lors ha detto: “se non ci sarà crescita 
economica da adesso al 1997, non ci 
sarà moneta unica”. Forse é prema- 
turo parlare di fallimento ma le cre- 
pe sono sempre più evidenti. 

A questo esito hanno concorso al- 
meno due fattori. Si è entrati in una 
fase di recessione acuta, che richie- 
derebbe un’ azione di politica eco- 
nomica in contrasto con quella im- 
posta dai criteri di convergenza fis- 
sati per arrivare all'unità monetaria 
entro la fine del millennio. In secon- 
do luogo l’opposizione e la sfiducia 
si sono rivelati superiori al previsto, 
come hanno dimostrato i referen- 
dum in Francia, Danimarca e Sviz- 
zera. Maastricht aveva invece l’ambi- 
zione di offrire una idea-forza unifi- 
cante alle società europee, per coa- 
gulare un vasto blocco sociale, rap- 
presentato politicamente da social- 
democratici e democristiani. Fra le 
forze politiche e i gruppi di interesse 
il consenso é stato quasi unanime. 
La sfiducia che ha seminato nell’opi- 
nione pubblica ha confermato l’esi- 
stenza di un processo di scomposi- 
zione sociale che le classi dirigenti 
fanno sempre più fatica a gestire. 

L'analisi dei referendum francese 
e danese ha messo in evidenza linee 


Le sinistre europee 


di frattura profonde. In Francia 
hanno votato prevalentemente “no” 
gli agricoltori e gli operai (60%), le 
classi di età al di sotto dei 50 anni, le 
regioni del Sud e del Nord, le peri- 
ferie operaie. Hanno votato in mag- 
gioranza “sì” i quadri intermedi 
(65%), i quadri superiori e le pro- 
fessioni liberali (68%), le classi d’età 
tra i 50 e i 64 anni (53%) e oltre i 65 
anni (55%), le Regioni dell'Ovest e 
dell'Est, l’Ile de France e il Rhone- 
Alpes. I commentatori si sono sor- 
presi dell'emergenza di queste due 
France. “Perché questa Francia del 
no, del lavoro e della vita dura, che 
subisce la disoccupazione e un avve- 
nire mal garantito, dovrebbe essere 
sensibile al miraggio della supermo- 
neta unica? “ ha risposto F. Sitel su 
Inprecor. 

In Danimarca una parte del “no” 
era sicuramente di destra, ma la 
maggioranza è venuta «da coloro 
che ricevono una qualche forma di 
sostegno statale — dagli strati inter- 
medi impiegati nei servizi sociali e 
nell'educazione, e in misura ancora 
più rilevante dalla classe operaia, 
gente che tradizionalmente sostiene 
i socialdemocratici e il Partito Socia- 


L’unica strategia oggi 
praticabile potrebbe essere la 
creazione di un “forum della 
sinistra europea”, analogo al 
forum di S. Paolo promosso 
dal Pt brasiliano quale sede di 
confronto per la sinistra 
latinoamericana. In Europa 
dovrebbe essere aperto non 
solo a forze politiche 
organizzate ma anche a 
correnti di partiti e sindacali, 
gruppi, movimenti, singoli per 
lavorare ad un progetto 
comune, ma anche campagne 
di lotta sovranazionali su 
singoli temi 
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lista Popolare» (N. F. Christiansen 
su “New Left Review” n. 195). 

Quali effetti avrà la crisi di Maa- 
stricht, e la reazione che essa sta 
provocando tra classi e soggetti so- 
ciali, sulle forze di sinistra che come 
é noto si sono schierate su versanti 
opposti? 

La socialdemocrazia ha scommes- 
so molto sull’unione europea. Ha 
contribuito in modo decisivo a for- 
mulare le linee principali del tratta- 


alla crisi 


di Franco Ferrari 


to. In una situazione di crisi strategi- 
ca e di identità, è questa forse l’uni- 
ca idea-forza elaborata con una certa 
chiarezza. I gruppi dirigenti social- 
democratici hanno scelto di schiera- 
re tutto il loro peso politico a favore 
della ratifica, rimandando ad una fa- 
se successiva l’introduzione di qual- 
che correttivo sociale, 

AI momento attuale sembrano es- 
sersi infilati in una #0 win situation, 
una situazione che, qualunque siano 
gli sviluppi, non potrà che avere ef- 
fetti negativi. L'unità economica e 
monetaria ha un'impronta fortemen- 
te neoliberista e monetarista e la sua 
realizzazione renderà ancora più im- 
pervia la possibilità di praticare poli- 
tiche anche moderatamente riformi- 
ste a livello nazionale. Se il treno di 
Maastricht deraglierà ne saranno cor- 
responsabili e resteranno privi di una 
strategia alternativa, avendo ottenuto 
il risultato di dividere la propria base 
sociale ed elettorale, senza averne ag- 
gregata una nuova. 

Per ora la prospettiva sovranazio- 
nale europea continua ad essere 


difronte 


considerata una risorsa. Lo confer- 
ma la decisione di dar vita al Partito 
del Socialismo Europeo. 

Un atto importante che si indirizza 
verso la costituzione di un soggetto 
politico in grado di assorbire nel 
medio periodo i partiti nazionali. 
Già lo statuto e i meccanismi di fun- 
zionamento lasciano spazio alla pos- 
sibilità di assumere decisioni a mag- 
gioranza. Si può rilevare, anche se 
non stupisce, come la costituzione 


la sinistra e, se obbligata dai rappor- 
ti di forza elettorali, cerca alleanze 
con partiti di centro, o nei casi mi- 
gliori, con i verdi. La possibilità di 
spostare la socialdemocrazia sul ter- 
reno della costruzione di un pro- 
gramma comune che abbia al centro 
la totale revisione dell’impostazione 
accettata a Maastricht si scontra oggi 
con diverse difficoltà. Innanzitutto i 
rapporti di forza elettorali. Oggi i 
Partiti che fanno parte dell’Interna- 

zionale Socia- 


lista e del Pse 

5 pi hanno media- 
ERINI | | C { mente nei 12 

Ì Paesi della 


del Pse e le modalità organizzative 
stabilite dai suoi statuti siano prive 
di elementari procedure democrati- 
che e di garanzie per gli iscritti ai di- 
versi Partiti. 

La creazione del Pse comincerà ad 
avere conseguenze visibili con la 
prossima campagna elettorale euro- 
pea del 1994. Questo elemento non 
va sottovalutato perché le forze di si- 
nistra critiche verso il trattato di 
Maastricht, sia che operino all’inter- 
no di partiti socialdemocratici e labu- 
risti, sia che siano organizzate auto- 
nomamente, (comunisti, socialisti, 
verdi alternativi), restano divise e pri- 
ve di un raccordo a livello europeo. 

I comunisti spagnoli hanno recen- 
temente proposto la costituzione di 
una Confederazione delle sinistre 
europee, nella quale le varie corren- 
ti, compreso i partiti socialdemocra- 
tici, possano riconoscersi a pieno ti- 
tolo e con pari dignità, È una propo- 
sta che ha poche possibilità di realiz- 
zatsi almeno in tempi ravvicinati. La 
socialdemocrazia si propone di oc- 
cupare tutto lo spazio elettorale del- 


Comunità il 
32,1% dei vo- 
ti. Le altre 
forze di sini- 
stra il 6,0%, di cui i comunisti han- 
no il 4,4%. I verdi hanno il 2,7%. 
Inoltre i movimenti di massa che 
pure si stanno delineando a livello 
nazionale (dei lavoratori per l’occu- 
pazione, associazioni contro il razzi- 
smo, ecc.). non hanno ancora la for- 
za e l'influenza politica sufficiente 
per imporre una correzione di rotta 
ai Partiti Socialdemocratici, come 
avvenne almeno in parte con il mo- 
vimento pacifista ed ecologista dei 
primi anni ‘80. 

In terzo luogo, l'assenza di un po- 
lo di sinistra alternativa pesa su tutto 
il quadro politico. I Partiti comuni- 
sti stanno attraversando una crisi 
profonda di strategia e di identità. 
In alcuni Paesi nei quali continuano 
ad avere una certa forza elettorale 
sono considerati troppo chiusi e tra- 
dizionalisti per essere in grado di 
coagulare altre forze. Un’eccezione é 
stato finora il Pc spagnolo, che ha 
perseguito con coraggio il proprio 
rinnovamento e l’alleanza con altre 
forze attraverso Izquierda Unida. 

L’unica strategia oggi praticabile 


EUROPA DEI SEI, DEI NOVE, DEI DODICI... DI MILONI DI DISOCCUPATI 


potrebbe essere la creazione di un 
“forum della sinistra europea”, ana- 
logo al forum di S. Paolo promosso 
dal PT brasiliano quale sede di con- 
fronto per la sinistra latinoamerica- 
na. In Europa dovrebbe essere aper- 
to non solo a forze politiche organiz- 
zate ma anche a correnti di Partiti e 
sindacali, gruppi, movimenti, singoli 
per lavorare ad un progetto comune, 
ma anche campagne di lotta sovrana- 
zionali su singoli temi. Al di là delle 
formule organizzative, resta ancora 
in gran parte da delineare una strate- 
gia alternativa a quella di Maastricht. 
Il nodo centrale non ancora risolto e 
sul quale anche tra gli oppositori di 
sinistra all’unità economica e mone- 
taria non vi è piena identità di vedu- 
te riguarda la stessa prospettiva di in- 
tegrazione europea. La discussione 
che si é sviluppata sull'opportunità o 
meno di chiedere la rinegoziazione 
del trattato di Maastricht, particolar- 
mente vivace ad esempio nel Pc 
Francese, aveva implicito un altro te- 
ma: se occorra procedere comunque 
verso una integrazione europea, in- 
nanzitutto politica ma anche econo- 
mica e sociale, opure salvaguardare 
nella sostanza il potere e l’identità 
dei singoli Stati. 

Solo sciogliendo questo nodo é 
possibile individuare un’asse attorno 
al quale organizzare un quadro più 
dettagliato di proposte che in parte 
sono già emerse dalle forze di sini- 
stra nei mesi scorsi: assunzione di 
criteri sociali e ambientali di conver- 
genza tra gli Stati, estensione dei di- 
ritti dei lavoratori per impedire al 
padronato di sfruttare le divisioni, 
superamento degli organismi politi- 
co-militari della guerra fredda (Nato, 
Ueo, ecc), più poteri agli organismi 
democratici rispetto ai Governi e alla 
burocrazia comunitaria, apertura al- 
l'Europa dell'ex “socialismo reale”. 
CRRSTISEA A ERRE PERE RAIN SRI] 
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ei primi nove mesi del 
\ 1992, sono entrate le- 
galmente in Italia  qua- 
rantacinguemila persone prove- 
nienti da paesi non apparte- 
nenti alla Comunità economica 
euoropea. 
Diffuso alla metà dello scor- 
so mese di novembre, questo 
dato, elaborato dal “gruppo ad 


hoc sulla programmazione dei : 
flussi” istituito presso il Mini- : 


stero degli Esteri, ha fatto gri- 


dare all'invasione quei mezzi di 
i informazione che da sempre : 
i conducono una demagogica è 

campagna per impedire l’in- i 
i gresso nel nostro paese dei co- © 

siddetti extra-comunitari, accu- : 
i sati di togliere posti di lavoro È 
i agli italiani e di mettere in se- : 
i rio pericolo la nostra identità : 
i nazionale. Campagna tanto più i 
i pretestuosa, in questo caso, i 


i se si considera che nello stes- 


È so giorno è stato fomito un al- i 


i tro dato estremamente rilevan- 
i te, e cioè che il numero dei cit- 


i tadini non Cee presenti nel ter- i 


: ritorio dello stato alla fine del 


i mese di settembre 1992 è : 


i esattamente uguale a quello 
i del dicembre 1991. 


Quarantacinquemila nuovi in- 


i gressi, insomma, sono stati ri- 
i tenuti sufficienti per denuncia- 
i re che è finito il tempo delle 
i sanatorie, e chiedere a gran 
i voce una nuova legge sull’im- 
i migrazione, più restrittiva 
i dell'attuale. 


Disciplina più severa che 


i sarà effettivamente prevista 
: dalla legge che il governo si 
i accinge a varare, ed i cui con- 
: tenuti sono inspiegabilmente 
i misteriosi; mentre, per evitare 


l'emanazione di leggi incomple- 


i te, come quella attualmente in 
pe 


a sinistra 


i farlo uscire da quella zon 
d'ombra nella quale prospera- i 
no gli equivoci e i pregiudizi, la 


‘Gli extra 


comunitari 


ci invadono 


di Fulvio Maiella H 


Vigore, la cosiddetta legge Mar- : 
telli, quando non aberranti dal i 
punto di vista giuridico, come il i 
decaduto decreto Boniver sulle i 


espulsioni, sarebbe opportuno 


che al processo di formazione i 
della legge partecipassero co- è 


loro che quotidianamente vivo- 


no il problema dell'immigrazio- © 
ne e ne conoscono a fondo la : 
i uffici di collocamento 125.462 : 

Proprio fornire strumenti di : 
approfondimento al dibattito : 
i teriore aumento, dato che nel : 
i primo trimestre del 1992 gli i 
awiamenti al lavoro sono stati : 
39.261, ha consentito la dimi- © 
uzione dei disoccupati ufficiali © 
iscritti all'ufficio di collocamen- : 
to da 119.885 del primo trime- è 
stre dell'anno scorso, a : 
i vengono sanzionate per difen- : 

È possibile che ciò avvenga, : 
in un momento tanto critico i 
dell'economia nazionale, senza : 
che si crei un problema di con- 
correnza con la manodopera in- i 
tema, gravata da una quota cre- 
scente di disoccupazione? La ri. © | 
i guardando persone non titolari : 
sitiva, dato che la domanda di : 
lavoro indirizzata agli stranieri, : 
per lo più non qualificati profes- : 


realtà. 


sul fenomeno immigrazione 


Caritas di Roma ha deciso di 


compiere uno studio approfon- 
dito della situazione, i cui risul- © 


tati sono stati pubblicati nel 


Dossier statistico sull'immigra- : 


zione del 1991. 

Il notevole successo dell'ini- 
ziativa, e la necessità, per gli 
operatori del settore, di avere 
a disposizione dati continua- 
mente aggiornati, hanno indot- 
to la Caritas, e l'assessorato 
all'immigrazione della Regione 
Lazio, che ne ha assunto il pa- 
trocinio, a rendere annuale la 
pubblicazione. 


La lettura del dossier 1992 
fornisce, pur nella schematicità 
dello strumento statistico, 
chiavi di lettura importanti per 
capire una realtà così variegata 


come quella degli immigrati in : 

i Italia. 

All'inizio del 1992 sono risul- è 

i tati presenti 862.977 immigra- : 
i ti, di cui l'83,2 per cento prove- 

i nienti da paesi extracomunita- 

ri, il 34,5% dall'Europa, il : 

i 30,8% dall'Africa, il 16,2% : 

dall'America, il 17,8% dall'Asia : 


e lo 0,6% dall'Oceania. La co- 


munità più numerosa è quella i 


marocchina, seguita da quella 
statunitense e dalla tunisina. 
Complessivamente, si tratta 
di persone di ben 182 naziona- 
lità differenti. 
Nel corso del 1991, sono 
stati avviati al lavoro tramite gli 


stranieri. Questo numero, e- 
stremamente positivo, ed in ul- 


83.903 di fine 1991. 


sposta non può che essere po- 


sionalmente, riguarda le qualifi- 


che più basse, ed in generale : 


lavori per i quali la manodopera 


italiana non è più disponibile. : 
Insomma, la maggioranza degli 

immigrati in Italia svolge una : 
qualche occupazione, ed è as- : 
surdo pensare ad essi come ad i 
una massa di persone non eco- 


i nomicamente attive. 


Ma la lettura del dossier del- : 
la Caritas è utile a sgomberare : 
il campo anche da altri pregiu- : 
dizi che accompagnano gli im- è 
migrati, come ad esempio lo : 
stereotipo che la popolazione : 
straniera sia più delinquente di 
quella italiana. i 

«Per arrivare ad una corretta : 
impostazione della questione — © 
si legge nel capitolo dedicato : 
agli aspetti giudiziari — bisogna i 
tener conto che la maggior rile- : 
vanza statistica degli stranieri 
ai fini giudiziari dipende spe- 
cialmente dal fatto che essi vi- 
vono in condizioni più disagiate 


i di insediamento, sono in giova- : 
i ne età e spesso senza occupa- : 


zione e lontani dalla famiglia, : 
sono soggetti a normative più : 
restrittive per quanto riguarda il : 
soggiorno e il lavoro. i 

Per essi assumono rilevanza : 
penale infrazioni che, pur non j 
essendo caratterizzate da uno 
specifico contenuto criminale, i 


dere le frontiere rispetto all'au- È 
mentata pressione dei flussi i 
migratori... Si può aggiungere : 
che alcune delle voci giudizia- : 
rie non possono essere consì- © 
derati indicatrici della crimina- i 
lità degli stranieri residenti, ri- 


del permesso di soggiorno. : 
Questa semplice osservazione : 
ridimensiona sostanzialmente 

la questione....Sarebbe abba- : 
stanza singolare che l'espulsio- è 
ne o l'arresto di una persona di i 


passaggio pongano sotto catti- 
va luce lo straniero residente, 
aumentandone statisticamente 
il tasso di criminalità .» 

Altro pregiudizio spazzato via 
dal dossier è quello secondo 
cui saremmo sovrastati dal pe- 
ricolo di una invasione musul- 
mana, con grave danno della 
nostra identità religioso-cultura- 
le. Infatti, è stata stimato che 
gli immigrati sono in prevalen- 
za cristiani, il 56,2%, di cui il 
33,4% cattolici, mentre i mu- 
sulmani sono il 32,2%, e il 


10,2% appartengono ad altre i 
i con renitenti insegnanti. Non- 
ché a valutare la finanziabilità i 


religioni. 
La presenza degli immigrati 


nel Paese non può costituire, 


dunque, un pericolo. Anzi, come 


i ha spiegato recentemente Um- 

: berto Colombo, che in materia 
è un osservatore al di sopra di : 

i ogni sospetto, in un'intervista a : 
“la Stampa”, rappresenta addi- : 

i rittura una salvaguardia per il 

: benessere degli italiani. 


«Nel 2020 — afferma il presi- 


dente dell'Enea - avremo forti 


problemi previdenziali che ri- 
chiederanno un allungamento 


della vita lavorativa e (...) avre- : 
mo bisogno di un consistente : 
numero di lavoratori di immi- : 
grazione, senza l'apporto dei È 
i quali il Pil rischia di crollare e 
i con esso il livello di benessere 
i globale. Dunque, si badi bene, : 
i oggi guardiamo quasi con so- 
i Spetto all'afflusso di immigrati 
i extracomunitari, ma dobbiamo 
i considerare che il loro contribu- 
i to sarà fondamentale per ga- 
i rantire alla nostra società lo 
i SViluppo e il benessere cui è 
i abituata.» 
AL È 1: 
! la figura del brocco. 


avendo trascorso non già gli ul- 
timi vent'anni - come la servet- 


re e maturare figli”, a prepara- 


re biberon e bagnetti, a rigover- ? 


nare cucine, riparare rubinetti e 
lampadari, a insegnare a nuo- 
tare senza che nessuno anne- 
gasse e a sciare senza però 


o a verificare la fattibilità di 


vestimenti industriali, per rica- : d b 

rassicurare e rinvigorire, come i d LOCCO 
potevo, femmine adulte. Non i 
son’io, dunque, quello che può 


vare di che vivere in sei, e a 


dare alla servetta di Tracia i lu- 


mi che chiede. Posso tutt'al i 
i più aggiungere le mie, alle do- i 


mande e ai dubbi suoi. 
Per cominciare: se nell’eco- 
nomia politica marxista, secon- 


A Tebe, in Beozia, 
Giove, assunte le 
sembianze di 
Anfitrione che è 
andato a portare 
guerra ai Telèboi, se 
ne gode l’ignara 
moglie. Al ritorno di 
Anfitrione, questi e 
Giove reciprocamente 
si accusano di 
adulterio e Blefarone, 
scelto ad arbitro, non 
riuscendo a 


i distinguere chi sia il 


vero Anfitrione, ci fa 


Alcmena, la sposa 
ingannata, intanto 
partorisce: due 
gemelli. 


Plauto, Amphitruo 


Alle 
domande 


nch'io di tempo per pen- d Il 
Ate ne ho avuto poco e i € d 


per speculare niente, i 


i Setvetta 


ta di Tracia — bensì gli ultimi i 
trenta della mia vita a “far fiori : 


‘di Tracia 


‘Blefarione 


impedire fratture multiple, che i 
poi si son dovute curare e i 
confortare. E a combattere i 


‘di Tebe resta 


[diNinotii______l 
î cumulo cognitivo? Ed allora, è è 
do Sartre, l'individuo nasce al © 
i momento in cui cerca il suo pri- È 
mo lavoro, quand'è che muo- i 
i re? Quando lascia il suo ultimo è 
i lavoro e va in pensione? Ma i 
i non ancora nati ed i già morti, 
i economicamente parlando, so- : 
i no però biologicamente vivi e : 
i perciò devono nutrirsi, vestirsi, : 
i istruirsi (sperabilmente), diver- i 
i tirsi (possibilmente), curarsi : 
i (doverosamente). Chi provvede : 
i a tutto ciò? solo le servette di 
i Tracia o tutti i soggetti - maschi 


e femmine - “economicamente 
vivi”? E se i non ancora nati ed 
i già morti dal punto di vista 


i economico aumentano di nu- 
i mero, mentre relativamente di- 
i minuisce quello degli economi- 
i camente-vivi, che succede? 
i Può un numero tendenzialmen- 
i te decrescente di vivi mantene- : 


re un numero crescente di non 
nati e di morti che tali sono 
soltanto sotto il profilo del pro- 
durre ma non del consumare? 


E tutto questo ha a che fare : 


qualcosa con la utilizzazione 
economica del corpo? Solo del- 
le donne o anche degli uomini? 

Sui mercati delle piantaggioni 
americane valevano di più i cor- 
pi delle schiave in età riprod- 


dutiva. Ma gli schiavi giovani : 


non valevano di più di quelli 
vecchi? Ed oggi, sul mercato 
del lavoro, un giovane corpo vi- 
goroso, economicamente par- 
lando, vale sempre di più di un 


corpo vecchio? Anche quando : 
nel corpo non più vigoroso si : 


no l'analisi o il governo di pro- 
cessi umani, sociali o tecnolo 
gici, impossibili da comprende- 


È sono accumulate conoscenze : 
i ed esperienze che gli consento- : 


re e controllare senza quell'ac- : 


ragionevolemente e pratica- : 
mente accettabile, in un mondo : 
sovrabbondante di miseria e di : 


fame, che sia dichiarato econo- 
micamente (cioè dal punto di 


vista della produzione) morto : 
chi è in grado oltre che di con- © 
sumare, anche di produrre vali- : 
damente ancora per anni? Co- : 
me si distingue, però, ciò che è : 
ragionevole e ciò che non lo è. : 


Dal punto di vista individuale o 
da quello della solidarietà col- 
lettiva? E le classi? Come gio- 
cano le classi in tutto questo? 
C'è da restarci brocchi. 

Rasca ISAIA ZA EZI 


a sinistra 
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| caso della sollevazione (e 
non"tentativo di golpe” co- 
me scrive la stampa) in Ve- 
nezuela, ripropone un proble- 
ma sempre presente: l'incapa- 
cità, anche della sinitra italiana 


i (vedi “il Manifesto”) di fare una 


analisi storica e concreta dei 
fenomeni, cavandosela con 


i ideologie, categorie astratte (e 


molta ignoranza, nel caso 
dell'America Latina) la cui base 
è l'eurocentrismo culturale, 0s- 


i sia la riduzione di tutti i casi al 
i senso comune del disinforma- 


to europeo medio. 
Per “il Manifesto”, i militari 


È latinoamericani sono tutti iden- 
i tici e sempre uguali a se stes- 


i si, e anche le istituzioni sono : 
identiche a quelle europee, di 


i modo che la “democrazia” esi- 
i ste quando funzionano dei par- 
i lamenti e ci sono elezioni, e le 


“dittature” sono, evidentemen- © 


: te, i governi militari. 


i ni dei famosi “tenenti” brasilia- © 
ni (1922), il più famoso dei : 


Nessuno ricorda le sollevazio- 


i quali - Luiz Carlos Prestes — di- 
i ventò segretario del Pc, nè la 
i Repubblica Socialista in Cile 


: no la dittatura di Pérez Jiménez © 
: ca di Carlo Andrés Pérez, nè i : 


i via Festa del perdono 6, 20122 
: peruviani (Velazco Alvarado), : 


i vietica, nè il maggiore Yon So- : 


(1932) del colonnello Marma- 


‘Attenti 


all’euro 


centr'ismo 


Hi di Guillermo Almeyra 


rivoluzionari guatemaltechi, sal- 
vadoregni, ecc. 


Negli eserciti latinoamericani, : 


quindi, ci sono gli agenti del- 
l'imperialismo, ma anche i na- 


zionalisti antimperialisti, di de- : 
stra (“carapintadas” argentini) : 


o di sinistra (bolivariani vene- 
zuelani) o riformisti e di centro 


i (settori medi nel Brasile e nel : 
Perù). E non tutte le sommos- 


se militari sono foriere di ditta- 
ture nè portano a sopprimere 
la democrazia. 


Perchè questa non consiste : 
nell'esistenza formale di una : 


costituzione, di un parlamento, 


di un sistema elettorale. Le ele- è 


duke Grove, nè i militari e mari- & 
i nai venezuelani che rovesciaro- 


insieme con Azione Democrati- 
militari populisti colombiani, 


nè il presidente boliviano gene- 


rale Torres, coesistente con : 


l'Assemblea Popolare semiso- 


sa 0 il tenente Turcios Lima, 
guerriglieri guatemaltechi for- 
matisi addirittura nella scuola 


i americana antiguerriglia di Fort 


a sinistra 


Bragg, a Panama, né i militari 


i Guerre e pace. 
i blicazione un numero zero peri ve- 


C) COMITATO GOLFO 
PERLA VERITA' 
SULLA GUERRA 


Milano, tel. 02 58315437, 

fax 02 58502611 

cle postale 23229206 

Intestato a Comitato golfo. 

Il Comitato, recentemente costi- 
i bulto in Associazione, ha dato vi- 
i ta ad una rivista trimestrale 
i È in corso di pub: 


rificame I contenuti e raccogliere 
adesioni, 
Chi è interessato può richiederne 
| copla lscrivendosi all'Associazione 
| i loose ord i 


zioni, in molti paesi, sono una 
farsa e la frode è la regola. Il 
parlamento èun club di notabili, 
ed è completamente isolato da- 
gli elettori che, addirittura, co- 
me nel caso peruviano, sono 
d'accordo quando un Fujimori 
qualsiasi lo chiude. La costitu- 
zione è violata ogni giorno, co- 
me nell'Argentina di Menem, 
che pure ha la maggioranza dei 


voti e del parlamento. Invece, i 


la espropriazione dei grossi pro- 
prietari terrieri ed un colpo an- 
che parziale alle imprese stra- 
niere (far pagare le tasse 
all'United Fruit provocò il colpo 
di stato che rovesciò in Guate- 


mala il governo del colonnello 


Jacobo Arbenz nel 1954) e la 
redistribuzione del reddito, al- 
largano la democrazia reale, os- 
sia, il livello di vita e di istruzio- 


zione, i suoi diritti. E questo 
tanto se queste misure sono il 


i risultato di una rivoluzione civ : 
le-militare (Bolivia 1952) quan- i 
to se lo sono di un governo mi i 
i litare populista, nato, come : 
quello di Velasco Alvarado, dal è 


desiderio di evitare le guerriglie 

contadine e di fare delle rifor- : 
me per preservare il sistema. : 
Insomma, se nella chiesa cat: © 


i tolica, apparato che da 500 an- 


ni funziona come polizia dello i 
spirito, nascono i preti guerri- È 
glieri e socialisti (Camillo Tor- 
res) o i preti democratici ed an- i 
timperialisti e quelli della Teolo- © 
gia della liberazione, non si 
comprende perché nell'altra 
istituzione di massa - l'esercito © 
- e di base di classe media : 


i non ci possano essere dei 
gruppi minoritari antimperialisti. : 


Sembra che la sinistra euro- è 
pea non abbia imparato nulla 
dal nasserismo, dal nazionali- 
smo arabo. Ma, soprattutto, : 
che abbia dimenticato che la i 
maggioranza dei paesi impor- : 


i tanti d'Europa, Italia compresa, 
ne del popolo, la sua partecipa : 


sono stati e sono paesi impe- 

rialisti, il che comporta che il è 
nazionalismo, in essi, sia sem- : 
pre reazionario. Invece, in Ame- è 
rica Latina, come nella maggior : 
parte dei paesi del mondo, ri- : 
mane irrisolto il problema : 
dell'indipendenza nazionale, e 


QUELLO CHE SI MUOVE 


Della segreteria, della quale era 
membro Ernesto Balducci, fanno 
parte Cortesi, Dinucci, La Valle, 
Peruzzi, Piscopo, Zolo. 


C) COMUNE DI 
FIRENZE 
Anche all'interno degli Enti 
locali ci si muove “a sinistra" Un 
gruppo di consiglieri comunali e di 
quartiere di Firenze del Pde, Rifon- 
dazione comunista, Verdi-arcoba- 
leno e Indipendenti (Barbieri, Bar- 
bugli, Barlozzetti, Biagioni, Bulat- 
ti, Dacci, Ferretti, Marchese, Mel: 
loni, Sansone) oppongono alla 
città Simi affari che Fiat, Fondi 
errovie Intendono costruire, 


a 


nire e discutere nella città e nel 
paese = le sorti di Firenze non in- 
teressano solo i fiorentini — sul 
nuovo Piano regolatore. 


C) ISTITUTO ERNESTO 
DE MARTINO 
Via Melzo, 9, 20129 Milano 
tel. 02 29525192 
Conduce, grazie al lavoro volonta: 
rio di studiosi ed esperti, ricerche 
sul campo. per raccogliere docu: 
menti registrati su hastro a te- 
stimonianza delle forme di 
espressività orale del mondo pro: 
letario e popolare (canti, favole, 


| leggende, danze...) che altrimenti 


andrebbero perdute. Ordinate e _ 


i l'imperialismo è una questione 
: attuale e vitale. 

L'esistenza della coscienza : 
antimperialista (di destra o di : 
sinistra) può avere un ruolo è 
controrivoluzionario (creando, : 
ad esempio, un sentimento di : 

i unità nazionale tra governo na- 
: zionalista e sfruttatori nazionali 
i da un lato e le masse sfruttate 
i dall'altro, o favorendo l'appog- 
i gio popolare ai “carapintadas” : 
i argentini anche tra gli ex eletto- 
i ri operai del Pc e del Mas), ma 
i anche un ruolo rivoluzionario (il : 
i governo di Cuba basa il suo i 
i consenso popolare molto di più i 
sul nazionalismo che sulla co- i 
i scienza socialista). 


Non si può fare una analisi 


del cosiddetto Terzo Mondo 

i senza partire dall'esistenza : 
dell'imperialismo, che pesa for- è 
temente nei rapporti tra le clas- : 
si e nella coscienza delle clas- è 
medie, che includono preti e 
i riconoscere l'imperialismo, 
Vuol dire, questo, che la sini- i 
stra deve sperare nei militari? : 
No. Un militare nazionalista è © 

: prima di tutto un militare, allo : 


s 
militari. 


A SINISTRA 


Ù 
si 


per la ricerca e lo studio delle 
realtà popolari. Per sostenere ed 
incrementare il lavoro dell'Istituto 
è in corso una sottoscrizione. | 
Versamenti possono essere effet 
tuati sul c/o postale 23726201 0 
sul c/o bancario 9131 della Banca 
popolare di Novara, ag. 6, Milano 


entrambi intestati all'Istituto Er- 


hesto De Martino, 


stesso modo che un prete pro- i 


i gressista è soprattutto un pre- : 


te, ed entrambi, prima o poi, 
dovranno fare i conti con la lo- 
ro educazione. Ma ci sono mili- 
tari e preti che possono diven- 
tare rivoluzionari, così come al- 
ti dirigenti sindacali o politici e 
parlamentari dei partiti tradizio- 
nali della sinistra possono an- 
che trasformarsi. E, come inse- : 
gna il caso di Allende non si : 
può prescindere dalle alleanze 
anche con certi settori militari . i 
Le frasi, quindi, sullo stile de 
“la peggior democrazia è me- 
glio della migliore dittatura” 
(Manifesto) sono una banalità 


È che nasconde la realtà ed aiu- è 
: tano, senza volerlo, a perpe- : 
i tuare le dittature mascherate : 


da democrazie e ad evitare la i 
democratizzazione nata contro è 
il buonsenso degli eurocentri- : 
sti. Se vuole capire il capitali : 
smo odierno, la sinistra deve ? 


cercare di capire i movimenti 
antimperialisti e anticapitalisti : 
dei paesi dipenenti. i 
[ESSO SARE SARA OI IRR 


darietà, liberazione). Si possono 
ricevere chiedendone il catalogo e 
Inviando un contributo finanziario 
libero. 


È) PROGETTO 
WASLALA - ASSI 
via Catanzaro 9 c/o studio 
Papadia 00165 Roma 
ole postale 66887001 
Sostiene una comunità agricola 


‘nel cuore del Nicaragua ed ha bi: n) 


sogno di solidarietà e di sowen: 


lavia nasce dopo il gran- 
de crollo dell'Urss e di 


tutto l'Est e vuole testi- 
moniare la drammatica fase di : 
transizione che quelle società : 


dell'Est 


storici e ideologici della storia : 


stanno attraversando, propo- 
nendosi di approfondire i nodi 


sovietica (dai primi anni venti 
fino alla perestrojka di Gorba- 
ciov). 

La rivista si spinge, con il 


contributo di noti slavofili, a ri- : 


costruire le radici interiori del- 


l'anima slava per ripensare l'i 
dentità culturale russa anche : 
in rapporto ad altre culture, ; 
emerse, dal Baltico all'Adriati- © 
co “mentre tra confusi sommo- : 
Vimenti nascono nuovi stati e : 
i e semiologo russo Boris An- i 

| materiali sono organizzati : 
per sezioni tematiche (Passato : 
e presente, Pagine di storia, 
Letteratura e linguistica, Docu- è 
mentazione, Rubriche varie , : 
tc.). Il fascicolo in libreria : 
1\93) pubblica un documento : 
nedito sulla preparazione : 
lell'intervento militare in Ceco- è 
lovacchia nel 1968. Nella se- : 


nuove aggregazioni”. 


cratico, ha recentemente organiz: 
zato, in vista della verifica dello 
stato di attuazione della riforma 
prevista per il prossimo anno, un 
seminario di tre incontri: “Ripen: 
sando alla riforma. Cosa accade e 
cosa dovrebbe accadere nella 
nuova scuola elementare” che si 
sono conclusi con un confronto 
con responsabili parlamentari del 


Pde, Pro, Verdi. Se ne può chiede: | 


re la documentazione, 


Sull'Eutopa 


RS detta Dl 


000000000 
SLAVIA 

RIVISTA TRIMESTRALE DI 
CULTURA 


i Anno Il - Gennaio - Marzo 


i 1998 Ed.Istituto di 
i Cultura e Lingua Russa 


è £ 20.000 
ALL _L_I 


di Aldo Meccariello 


zione “documentazione“ un te- : 
sto sulle norme relative all'or- è 
ganizzazione del lavoro nell'ex i 
Urss. i 
Per gli appassionati di lette- : 
ratura è d'obbligo segnalare : 
due scritti del grande linguista © 


dreevic Uspenskij e un saggio : 
di Lorenzo Pompeo sulla prosa : 
di Jurij Trifonv. i 

La rivista guarda così in più : 
direzioni, diversificando gli stru- : 
menti di analisi e di intervento, : 
offrendosi come osservatorio 
privilegiato di una parte del 
mondo che è anche nostra. i 
Pil AROIRINSSZI | 


a cura di M.V. 


narsi (ordinario 20.000, sosteni- 
tore 50.000) o chiedere un nu- È 
mero (6.000) effettuare i versa: | 
menti su vaglia postale (Roma : 
uff. post. 56) intestato a Piero : 
Castello, via Guastalla 4 00152 | 
Roma | 


C) LA TUTELA DEI BENI | 
CULTURALI DI i 
INTERESSE 


a sinistra 


In questa nuova 
rubrica dedicata 
alla sinistra nel 
mondo vengono 
segnalati articoli, 
documenti, libri 
che possono 
fornire 
informazioni, 
analisi e 
riflessioni utili per 
seguire una fase 
di profonda 
trasformazione, 
ridefinizione di 
identità e 
ricomposizione 
delle forze di 
sinistra. 


ll DIBATTITI/INCONTRI/ LIBRI/ RIVISTE 


‘Anno di elezio- : 
ni legislative e 
quindi anno di 
bilanci per : 
l'esperienza di : 


Francia/1 


i governo del Partito Socialista. 
: Particolarmente severo é quel- 
: lo stilato da Bernard Cassen 
i su Le Monde Diplomatique di 


gennaio. Il redattore dell'auto- 


 revole mensile francese ricorda : 
i che Mitterrand in una intervista. 
i televisiva ha affermato che il : 
i socialismo non può essere 
i confuso, dalla seconda metà 


del 19° secolo, con il liberali 


i smo integrale che qualcuno ci 
i propone. Nessuno storico con- 
i testerebbe questa affermazio- : 


i ne per il secolo passato - com- i 


i menta Cassen. Per quanto ri 


i guarda gli ultimi 12 anni, al: 
i contrario, si troveranno pochi : 
i osservatori o elettori anche di 
i sinistra per giudicare che in 
i Francia il socialismo detto “di i 
i governo” (1981-1986 e 1988: : 


i 1993) sia stato radicalmenti 
i diverso dal “liberalismo di go- : 


: verno” quale viene praticato, i 


i per esempio, oltre Reno. 


i La sinistra è arrivata al potere : 
i in Francia in controtendenza: : 
i equipaggiata da una strumen- : 
: tazione concettuale che porta- i 
i Va il segno degli anni ‘60 e dei : 
i primi anni ‘70, cioè di un perio- i 
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60 a sinistra 


i do nel quale l'economia, dispo- : 
i neva ancora di una forte base | 
i nazionale, e poteva reagire in : 
i maniera prevedibile a impulsi : 
i provenienti dai governi. In altri © 
: termini, la razionalità politica, 

i espressione del suffragio uni- : 


Versale aveva i mezzi, se lo. Vo- 


leva, di fare presa sulla razio- : 


nalità economica. All'inizio de- 


gli anni ‘80 non era più così. i 


La “svolta del: rigore" operata 
nel 1983 dai socialisti li aveva 


portati a fare rotta verso un : 


neoliberalismo appena tempe- 


rato. Il “socialismo reale” si é : 
così guadagnato il suo posto : 
nell'albo d'oro del liberalismo : 


europeo. 


Ora, per un Partito socialista : 
demoralizzato non si tratta più : 
come nel 1981, di far sognare : 
gli elettori: si tratta al massi- i 
mo; ha detto Laurent Fabius, di i 
“proteggere e riformare”. La : 
“cultura di governo" non può : 
che incitare. alla prudenza e al : 
i conservatorismo ma i tempi i 
non dovrebbero al contrario, in: è 
citare all'audacia, persino : 
all’utopia?, si chiede il giornali- : 
i tore é Bernard Langlois, il re- 
Diverse questioni non dovreb- è 
bero essere eluse. La traietto- i 
i ria dal 1981 al 1993 era Vera-.: 
mente la sola politica possibi- i 
i Gilles Perrault, Gilbert Wasser- i 
i man, Tra i padrini: Samir Amin, : 


sta. 


le?.E in caso affermativo, all'in: 


i terno dei modesti margini di 


manovra che lasciava, malgra- 


do tutto, la conversione al neo- 
iberalismo, non si poteva fare : 


di più per il sistema educativo, 


per il salvataggo delle periferie i 


urbane, e per l'occupazione? 
Nel momento in cui si delinea 
dappertutto un “ritorno allo 


i Stato", è giustificato impegnar- 


si nella costruzione ultralibera- 
le del trattato di Maastricht, e 
in particolare nel cammino ver- 
so una moneta unica che ri- 


sponde a criteri derivanti eslu- : 
sivamente dall'economismo? : 
La conclusione del Monde Di- 
plomatique é che crescono | : 
pericoli di destabilizzazione del- : 
le società occidentali. Ciò ri- : 
chiede la ripresa in mano da 
parte dei cittadini di tutte le le- 
ve della potenza pubblica, an- 
che nella sfera economica e fi- 
nanziaria. 


«Un luogo aper: : 
to a tutti colo 

ro che condivi- 

dono un rifiuto 

‘e una volontà: : 
il rifiuto della società così 
com'è, la volontà di aggiornare : 
le condizioni della trasformazio- è 
ne sociale.» Con questa dichia: © 
razione si presenta una nuova : 
publicazione della sinistra fran: 
cese, Politis-La Revue. Il diret : 


Francia /2 


dattore capo Jacques Kergoat. 
Nel consiglio editoriale figurano 
tra gli altri Jean Paul Deleage, : 
Georges Labica, Alain Lipietz, | 


Jean Chesneaux, J.P. Chevene- 
ment, Charles Fiterman, Max ; 
Gallo, Alain Krivine, Marcel Ri- 
gout. Come si Vede si tratta di : 
un arco ampio di intelletuali e 
politici della sinistra socialista, 
dei movimenti di dissenso del : 
Pef, dell'area verde alternativa, 
dell'Ler trotzkysta. 


Vratislav Vota: : 
USO Va, deputato i 
della sinistra i 
alternativa 
eletto nella li- 
sta del Blocco di Sinistra, di 
cui fa parte il PC Boemo-Mora- 
vo, commenta in un'intervista 
a:Socialisme del novembre i 
1992 la situazione politica del i 
suo Paese, i 
Votava sollecitava le forze di si- 
nistra ad organizzare grandi : 
campagne extraparlamentari 
contro la scomparsa dello Sta- i 
to unitario = che è diventata | 
definitiva dal 1° gennaio deli 
1993 - un modo per! organiz- i 
zarsi anche contro la riforma i 
restaurazionista del primo mini- ; 
stro Klaus rappresentante di i 
un autoritarismo di destra per i 
il quale il modello é l'economia i 
di mercato non la democrazia. 
Quanto alla sinistra Votava ri- è 


i tiene che una nuova sinistra 


radicale esista in Cecoslovac- i 
chia solo a livello di individui 0 è 
di piccoli gruppi. Il Blocco di sì- i 
nistra è una coalizione fondata 
dal Pc di Boemia e Moravia e i 
da un piccolo partito di orienta- : 
mento sociale e democratico i 


: che si chiama la Sinistra demo: i 


cratica. A questi due partiti si : 
sono associati gruppi come i 
quello dell'Alternativa di sini- ? 
stra, che non sono membri uf: : 


! ficiali della coalizione. 


In seno al Blocco esistono di- : 


i verse tendenze politiche, La i 


più importante é pragmatica, : 
socialdemocratizzante. C'é an- : 
che una forte tendenza nostal- 


i gica, neostalinista che si con- 
i centra sulla difesa del “sociali. 
i smo reale”, È una tendenza 
i neostaliniana. Ma nel blocco di 
i sinistra esiste anche una ten- 
: denza autogestionaria. Votava 


i è favorevole alla collaborazione : 


: con il Partito comunista, impe- 


i gnandosi per la costruzione di i 
: larizzato e un litigio territoriale : 
che permane con il Venezuela. : 
i Al momennto di asumere la 

i La questione nazionale nei : 
i Paesi d'Europa centrale é uno :: 


: una tendenza di sinistra, non 


i stalinista e non socialdemocra- : 


i tica, 


i dei temi trattati nell'intervista: 


5 si tratta di una miscela di aspi- i 
i razioni molto differenti. L'espo- © 
: nente della sinistra alternativa © 

sottolinea che occorre differen- i 
i ziare dentro a questa miscela : 
i e analizzare con precisione : 
i ogni situazione. Non 6 possibi- i 


i le cavarsela dicendo che il na- 
i zionalismo post-comunista é 


i qualcosa di cattivo. È insuffi- i 
i Un'altra promessa di Jagan è : 
: la riforma costituzionale nella i 
quale si prevede l'introduzione è 
di un limite alla rielezione del : 
Presidente (non più di uno o. i 
due mandati) e la riduzione dei : 


i ciente. 

; gggLe elezioni del i 

ig Guyana 5 otobre 1992 : 

i hanno visto la : 
Vittoria. di: 


i Cheddi Jagan, i 
{ leader. del Partito popolare pro- ; 
i gressista di orientamento co- : 
i munista. Francine Jacome su è 
i Nueva Sociedad di Caracas ha 
i analizzato il voto e le prospetti. : 
‘ Ve del nuovo governo. Nelle pri- ; 
i me elezioni oneste realizzate ' 


i negli ultimi:28 anni, il trionfo di 


: Jagan era atteso vista la pola- 
i lizzazione etnica del sistema : 
i politico. Gli indo-guyanesi rap- : 
i presentano circa il 50% della : 
i popolazione (760.000 abitanti 


intutto), e in maggioranza ap- 
poggiano il Ppp. 

Il nuovo governo dovrà fare i 
conti la pesante eredità, lascia- 
ta dal Congresso nazionale del 
Popolo che era al potere dal 
1964: una delle economia più 
depresse del continente, un si- 
stema politico etnicamente po- 


Presidenza, Jagan ha dichiara- 


to che.il suo programma eco. i 


nomico includerà la costruzio- 


ne di una economia mista Sta- : 


to-settore privato, la quale cer- 


cherà di incentivare gli investi. © 
menti stranieri, l'assenza di i 
processi di nazionalizzazione di. : 


imprese locali e internazionali 
e la rinegoziazione del debito 
estero di 66 milioni di dollari 
con il Fondo monetario interna- 
zionale. 


poteri dell'esecutivo. 


Nell'autunno 
INOGEZCIEN dello scorso 
anno si è tenu- 
to a Berlino il 
Congresso 
dell'Internazionale Socialista. 


Fra i delegati del Partito sociali- : 


sta svizzero era presente Jean 


Ziegler, autore di noti pamph- i 
lets. critici sulle classi dirigenti 
del suo Paese e impegnato so- i 
prattutto sui temi del conflitto i 
i Nord-Sud. 

Per Ziegler nel Congresso i 
«mancava la democazia, man: 
cavano la visione storica e la i 


tolleranza». Il suo commento 6 


apparso su “Le Nouvel Afrique- : 


Asie” di gennaio. Per garantire 
il dominio assoluto degli euro- 


pei sul presidium i 600 delega: : 

ti hanno votato su liste accura- 
i tamente preparate da comitati 

ristretti; liste chiuse che non i 
i potevano essere praticamente : 
cambiate nella sala. Alla tribu © 


na si sono succeduti notabi 


che parlavano sulla base di ri- è 
soluzioni prefabbricate. Inoltre, i 
mentre al precedente Congres- : 
so di Stoccolma, nel giugno è 
i 1989, Kreisky e Brandt aveva- : 
i no imposto il dialogo tra gli av: : 
i versari dei differenti conflitti re- i 
: gionali, questa volta il rituale 
i burocratico ha reso ogni di- i 
i scussione significativa impossi- © 
i bile, ; 
i L'Internazionale ha così fallito i 
i ad una delle sue missioni es- © 
i senziali: fare incontrare in un i 
‘ clima di tolleranza e di libertà, 
i uomini e donne impegnati in i 
! conflitti locali apparentemente © 
: inestricabili. i 


Ziegler cita un'incidente “parti : 
colarmente rivoltante”. Prima : 
di salire alla tribuna il primo : 
monistro israeliano Rabin ha : 
preteso che il rappresentante 
dell'Olp lasciasse la sala. Mal- 
grado le proteste di diverse de- : 
legazioni europee la sua impo- 
sizione é stata esaudita. 

C'é ancora speranza per l'Inter- 
nazionale Socialista? Potrà un 
giorno ridiventare una forza di 
progresso, solidarietà e giusti 
zia sociale? si chiede Ziegler, e 
risponde esprimendo la sua : 
speranza e la sua convinzione .: 
che ciò possa avvenire. Per il : 
presente, il titolo del suo arti: 
colo non lascia dubbi. Il con- : 
gresso di Berlino é stato il con- : 
gresso de: “Il tradimento”. i 
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È | I XX congresso del Pcus, il © 


rapporto segreto di Krusciov 
su Stalin e la repressione 


della rivolta ungherese nel : 
1956, contribuivano ad aprire il : 


i dibattito politico all'interno dei 
i partiti della sinistra italiana. 


Esso si sviluppava su Il Con- è 
temporaneo, su “l'Avanti”, su : 


: “Mondo Operaio”, nonché su 
riviste minori ma significative 
come “Opinione” e “Ragiona- 

i menti" coinvolgendo intellet- 

i tuali di varia formazione cultu- 


: rale e politica. Era in questo : 
i contesto che si intersecavano : 


i le biografie politiche di Montal- 
i di, Fortini, Bosio e Panzieri, i 


quali pur provenendo da diver- © 
i se esperienze culturali e politi © 


i che si trovarono d'accordo nel 


i Cercare un'uscita a sinistra dal- : 


i lo stalinismo, perché insoddi- 


: sfatti della proposta togliattia i 
i na della via nazionale e parla- : 


| 0000000000000 

i VITTORIO MESSORI. 

i PENSARE LA STORIA 

i UNA LETTURA CATTOLICA 

i DELL'AVVENTURA UMANA 

i Cinisello Balsamo, Edizioni 

i paoline 1992 
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i GIORDANO BRUNO GUERRI, 

i GLI ITALIANI SOTTO LA 
CHIESA 
DA S. PIETRO A MUSSOLINI 
Milano, Amoldo Mondadori, 
1992. 
Rappresentano due autorevoli 


il primo è introdotto da una 


Inquieti, 


quasi 


filosofi 


di Virgilio Filippi 


mentare al socialismo e del : 
riformismo di Nenni e Lombar- : 


di. Si resero conto che non era 
più sufficiente lottare solo ed 


unicamente per provocare un : 
ricambio nella direzione politica 
del movimento operaio, occor- i 
i reva invece reimpostare il rap- i 
porto fra classe operaia e parti- ; 
i to, affinché quest'ultimo tor- i 
nasse-a diventare uno stru- i 
mento al servizio degli oppres- è 


responsabilità della chiesa 
cattolica nel determinare le 
Vicende del popolo italiano da 
rendere inattendibile la 
denuncia. 


0006000000000 
GIULIO GIRARDI 

LA CONQUISTA 
DELL'AMERICA DALLA 
PARTE DEI VINTI 

Roma, Borla 1992 

Une Rsa Ri N Meri 
Muove dalla riflessione sul 
quinto centenario della 
‘conquista per assumere il 
confiitto nord-sud nella 
concreta realtà dell'America 


i si, Introdussero nel dibattito di 


allora la necessità di vivificare 
il marxismo tramite il confronto 


i con le cosiddette scienze bor- : 


ghesi, la sociologia, la psicana- 


ta”, di cui “molti non hanno : 
nemmeno la memoria storica i 
i Necessaria per conoscere vitto- 
rie e sconfitte passate”. i 


lisi, l'economia. Riproposero la : 


i tematica del controllo operaio : 


e della democrazia diretta nel © 


tentativo di delineare le carat- 
teristiche istituzionali di una 


i possibile società socialista. 


Dopo aver ricostruito con 


scrupolo e meticolosità il pro- : 
cedere della loro riflessione, : 
Mangano, in una lunga post:fa- i 


zione, segnala quelli che furo- 


no poi gli elementi costitutivi © 
della cultura della nuova sini- © 


stra, così come essa andò svi- 


luppandosi negli anni Sessanta : 
e Settanta, per giungere fino ai : 
giorni nostri. Infine si volta in- : 
dietro per chiedersi ciò che è 


vivo e ciò che è morto di 
quell'esperienza “antimodera- 


oggetti, ma come soggetti di 
iniziativa politica e capaci di 
proporre un modello alternativo 
di evangelizzazione. 


0000000000006 
MARCELLO FLORES E NICOLA 
GALLERANO 

SUL PCI. 
UN'INTERPRETAZIONE 
STORICA 

Bologna, il Mulino 1992. 
(MRS 
0060600000000 
GIANNI RICCAMBONI, 
L'IDENTITÀ ESCLUSA 
COMUNISTI IN UNA — 


i0000000000000: 
i ATTILIO MANGANO 

i L'ALTRA LINEA 

FORTINI, BOSIO, MONTALDI, 
PANZIERI E LA NUOVA 
SINISTRA, PULLANO 
CATANZARO 

1992 pag. 155, Lit. 2000 

i L'altra linea i 
AGREE E 
IIIIZIZZZZZZZE 
AUTORI VARI ; 
IL FILOSOFO IN BORGHESE 

Ed Il Manifestolibri, Roma, 

1992, L.10.000 i 
SIL_I_R kt 


SEGNALAZIONI 


Flores e Gallerano offrono una 
interpretazione del processo. 
storico che ha fatto del Pci il 
più forte partito dell'occidente 
ricostruendone le tappe dal 
dopoguerra al 1979 assunto 
come momento di avvio della 
sua crisi, 

Riccamboni ha analizzato | 
tentativi del Pci veneto di 
radicarsi nella realtà di una 
“regione bianca”. con l'intento 
di. verificarne le dinamiche e 
gli esiti in rapporto alla 
presenza di una forte 
subcultura cattolica e di un 
forte particolarismo localistic 


Radicie 


‘tormenti 


ilosofia ed esistenza, teo- 
Fi e prassi, visione della 

Vita e mediocrità borghe- 
se: questioni roventi, temi di 
sempre che necessitano di 
continue messe a punto, di 
ininterrotte investigazioni. È 
possibile oppure no negare 
l'eccedenza dell'elaborazione 
teorica rispetto alle opzioni po- : 

i litiche del filosofo? A questa : 

: ineludibile domanda tentano di 

i offrire una risposta gli otto sag- : 
gi contenuti in questo volumet- : 
to del Manifestolibri (Rossan- 

: da, Vegetti, lacono, Gentiloni, 

i Petrucciani, Virno, Losurdo, 

i D'Eramo ) che esplorano quello 

i stretto margine in cui la costru- 

: zione della biografia si intreccia 

i con quella della teoria. È il ca- 

: so emblematico di Heidegger e : 
delle sue compromissioni con i 
il nazismo che culminano nel 
famoso discorso del 1934. 


LIBRARIE 


nell'università di Siena il libro 
rappresenta un significativo 
contributo per orientarsi nella 
‘comprensione dei rapporti fra 
Identità culturale dei diversi 
Bruppi etnici e formazione di 
società plurietniche. 
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RAUL MARIN, 

È L'ORA DI CUBA 

Roma, Datanews 1992 
(ER A_N 
È una domanda che assilla 
quanti, e sono molti, sono | 


della nuova 


sinistra 


Hdi Diego Giacchetti 


Ad esempio gli interrogativi di 
Rossanda su Heidegger, pen- 


i satore e borghese, sollecitano : 
i «a rivisitare l'antica dualità che 


vuole il filosofo vagante fra le 
nuvole del sapere e inetto nel- 
la vita quotidiana», altrimenti 
che cosa è la conoscenza se 


fuoriesce da quello spazio do- : 
ve si giocano la vita e la mor- : 
te? Oppure come sostiene i 
i D'Eramo, se il discorso filosofi 


0o000c0000e0000 
'ARNOLD TOYNBEE 

IL MONDO E L'OCCIDENTE 
CON UNA NOTA DI LUCIANO 
CANFORA 

Sellerio editore Palermo, 1992, 
pagg. 129,1.15.000. 
(GN _R_ | 
La pubblicistica sulla storia, il 
cammino e i. destini 
dell'Occidente è, oggi, 
dilagante; c'è evidentemente il 
timore di essere prossimi. ad 
un duro, faticoso passaggio 
epocale. 


- co esprime pulsioni di vita quo- 
tidiana del filosofo, è anche ve- : 


ro che non si può fare buona fi- 
losofia, se non ci si pensa filo- 
sofi, cioè separati. 

«Se il compito della filosofia — 
osserva lacono — non è quello 


: di destare certezze, ma di su- 

i scitare inquietudini, di riformu- 
lare domande, e aumentarne il : 
numero in modo che sia sem- © 
pre superiore a quello delle ri- : 

: sposte, allora l'impegmo critico : 

ed antiapologetico comporta il : 

prezzo di una simile separazio- © 
ne». Notevoli anche gli altri 
contributi, che pur nella relati- : 
va distinzione di prospettive, : 

propongono indicazioni nuove i 

di ricerca, contro molti stereoti- : 

pi ideologici di ogni segno. For- © 

se la servetta tracia ancora : 
sorride di questi discorsi, ma : 


nessuno le chiederà un parere 


dal mondo, ma è il mondo che 
è rimasto duramente colpito 
dall’Occidente. Quella di 
Toynbee è una grammatica 
delle civiltà che, come blocchi, 
si incontrano e si scontrano. 
Di notevole spessore la 
postfazione di Luciano 
Canfora; 
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CULTURA & CULTURE 


EDUARDO GALEANO 
VAGAMUNDO 


Racconti di voci 
di una umanità 


da difendere 


Coletti 


VIA CLITUNNO, 24/F - 00198 ROMA 
TEL. (06) 686.7715 - FAX 855.7981 


‘a cura di M. V. | 


l'incontro con Gianfranco i 
Miglio nella sua casa di Como, : 
sulla collina; la morte di. 
Falcone e i girasoli di padre 
Eligio, l'elenco. potrebbe 
continuare, Biagi passa con 
disinvoltura estrema dalla 
cronaca all’aneddoto, dal 
ricordo personale al diario. — 


| Î ( in edicola. 


#D, 
= 
shoe 
i» 


ill 
| 
| 
| 
Pal parla, da tempo € ad anti 
| arte, \inguaggi incomprensibili Spe onanenò 
‘e astuti. Not ci sforziamo ra 
| allora di decodificarli. 
Cioè di tr: durre «politica» 
in «cronaca; ricondurla pi fatti 
reali, E, con Ja nostra cronaca ti 
cerchiamo, stinati, quella che Sabato 
dovrebbe € sere la verità. 2 0robre 1991 


ittadini rivendicano. i loro diritti. Governo € padroni Tampa 7 
i deboli lo della sostituzione chiede na a 
sta e alla lotta 9 


Redazione: via Marat, x 
Rstfani: 0619222599 322! 


o 81, 00193 
ci 7a: 0613222598 


opposizione riprende la parola 


Le notizie più scomode, 
comodamente a casa vostra. 


: £. 115.000. 


Se senza le nostre “brutte notizie 1 O) Sostenitore: £. 150.000, Q Ordin Abbonamenti 
O Soci: £. 90.000. A Semestr 62.000. 
: Europa £.240.000, Afr 245.000, 
Asia-America £. 320.000, Oceania £. 350.000, 


non potete stare, lasciatevele al- 
meno portare a casa. Abbonatevi: 
oltre a risparmiare un bel po’ di 
soldi 
dei be 


vi guadagnerete anc 
‘egali (un film d’autore in 
videocassetta, 
sparente, una 


Nome 


cubo-radio tra- 


Cognome 


Via CAP. 


| le, una Smemoranda da tavolo). 
Inoltre, più amici farete abbonare 
€ più possibilità avrete di vincere 


Tel. 
C/CP 10087005, intestati a 
za Dante, 12 - 00185 Roma. 


Città 


Allegate assegno bancario non tr 


“Libera Informazione Editrice 


un bellissimo viaggio per due. 
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Consuma cinque volte di meno. 


Dura otto volte di più. 
Non è la lampada di Aladino. 


E la nuova fluorescente compatta. 


Inutile girarci intorno: ogni anno in Italia si spendono per l’illuminazione domestica 500 miliar- 
di di lire di troppo. Ridurre questo spreco non è solo opportuno e conveniente, ma anche facilis- 
simo. Basta utilizzare l’energia elettrica in modo razionale. Ad esempio, adottando le nuove 
lampade fluorescenti compatte, che offrono a tutti un'occasione di risparmio in più: rispetto alle 
infatti, e a parità di flusso lumino- 


tradizionali lampade a incandescenza, 


so, consumano anche l’80% in meno e durano fino a 8 volte di più. Oppure, 


evitando i lampadari a molte luci, visto che una sola lampada da 100 watt for- 
Ii N I 


nisce lo stesso flusso luminoso di sei SY lampade da 25 watt, e consuma il 33% 
in meno. 0 ancora, utilizzando luci dirette anziché riflesse: una lampada da 60 watt rivolta 
verso il basso garantisce la stessa luce di una da 100 watt rivolta verso il soffitto. Questi sono 
solo alcuni dei consigli che possono aiutarvi ad utilizzare correttamente l’energia elettrica, sen- 


za errori e senza sprechi. Per saperne di più, basta spedire il coupon in basso. L' ENEL sta 


investendo molte risorse in centrali più efficienti e pulite e nella ricerca di fonti rinnovabili. 


E da sem pre 0 ffre ai suoi utenti in forma- UN CONSUNO Sono interessato a ricevere gratuitamente ulteriori informazioni sul Consumo no Intelligente e È) 
in porticolore per quanto riguarda Illuminazione Domestica. 
INTELLIGENTE a 


zioni e consulenze attraverso gli oltre 600 pura SORE 
COGNOME 

uffici aperti al pubblico in tutto il terri- 14 - 1 
CAP. CITTÀ 
sesso [E] era LII ov 


torio nazionale. Uniamo le nostre energie. 


È Ritagliare, compilare e inviare in busta chiusa o: 
ENEL “CONSUMO INTELLIGENTE” 
VIA G.B. MARTINI, 3 - 00198 ROMA 


Il consumo intelligente comincia da qui. === "92 I i eee _eettt 


